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Lettela Prima. 

t 

Illuftriirimo Signore . 

I * 

* t » * • * 

• t . - 

I fentimenti di riconofcenza 
verfo di VS. Illuilriilima » e 
de* Tuoi Signori Compagni, mi 
fpingono ad edere con la pre- 
dente a raflegnarle i miei divo- 
ti rifpetti , e farle infieme co- 
nofcere le applicazioni , che mi 
hanno occupato dopo la loro par- 
tenza da quefta Città . Lo ftu- 
dio dell* Antiquaria è diprefente 
nell* auge maggiore ; e le anti- 
chità Etrufchc particolarmente 
efercitano i più bell’ ingegni d* 
Italia . Io che fono in Firenze, 
Città Etrufca antichiillma , ho 
Tempre nodrito nel cuore un de- 
fìderio d’ illudrare la mia patria^ 
a 3. € la 


Digitized by Google 



IV 

tt lamia provincia , con ricerche 
di quello genere''*,"nia lino -ed o- 
ra o mi lono dllKdato delle mie i 
forze , o l'uno dato dillratco da , 

altre più^ geniali' • occupazio- | 

ni . AdeH'o godo qualche 
rerpiro ; e vedo che non mi 
li paraim inuju^i tante difficoltà 
nell’ ^ imprela 'malàgevole , che 
mi fpavénta va,- avendomi appia- 
natada via , e rimulll grandi olla- 
coli, molti illullri Eroi de’ nollri 
fecoli, quali farebbono tragli al- 
tri Tofmnafo 'Dempfiero, Co fimi 
della Rena , il Senator Filippo 
Bonayriioti , Lodovico Burguet , il 
Si gn or -Mt. re h e l e ' Sci pione Mafie 
il Signor Dottor 'Anton France- 
feo Cori , il Signor Canonico Alefi 
fio SimTmnro j y juz ziirtSJ'', TI ' Sig.* 
Avvocato Giovan Batifia Paljeri , 
ed altri chiari Ibggetti , la fama 
de* quali viverà Tempre nel van- 
taggio eterno che riporteranno i 
polleri dalle loro erudite fatiche» 

/ * [i So" 
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* Sono • già note ■ a' tutto •• il mon- 
. do le laudabili, controverfie de* 
-Letterati moderni fopra la lin- 

• gua Etrufca, e i plaulìbili sfor- 
zi j che hanno fatti per arriva- 
re ad intenderla ; ma benché tut- 
ti tendano ad -un medehmo fi- 
dile , battono.^ però ftrada' diffe- 
rente; e ciafcheduno crede, che 
la fua fìa la buona , ficura > e 
.reale con . una Infìnga degna 
dell’, am'of proprio , che : lìgnó- 
reggla gli , animi de* . mortali' . 
•Cón r occafione ché.if chiarif- 
fimo Signor Gor/y mio amico c 
padrone da.'me infinitamente (li- 
mato , ha creduto fuo dovere il 
•pubblicare una Rifpolla Apolor 
■getica a quanto aveva fcritto 
.contro di, lui, nelle., fue OJJerva- 
zioni Letterarie il Signor Mar- 
'chefe Maffeì , io ho rivolto di 
nuovo il penfìero alle antichità 
■della mia Tofcana, ed« ho co- 
minciato a fare qualche' rifleflior 
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ne ancora io fopra la lingua E- 
trufca; e nell* incertezza della 
/Ila intelligenza , fenza condan- 
nare e dil'approvare il metodo 
di neflìino, ho voluto premere 
un fenderò diverfo ; perchè fo* 
no flato Tempre ufo di adopera- 
re co’ miei capitali, in quello , 
che non inT^ parato ricercare, 
ed eflgere gli altrui . Io non ho 
cognizione di lingue Orientali , 
fé non tenuifllma ; del Greco ne 
•fo tanto , quanto è ballato per- 
chè io abbia flima di non n’ eflere 
affatto digiuno; ma mi pare di 
poter dire fenza burbanza che 
ho una fulHciente cognizione 
della lingua Latina; e una pie- 
niflima della volgare , come cre- 
do -cke_VS^_IlluftrifIìma abbia 
potuto riconofcere nel tempo , 
che io ho avuto il vantaggio d* 
infegnargliele, mentre ella dimo- 
rava in Firenze . Coll’ aiuto 
dunque della Latina favella , da 

cui 
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cui è nata la materna , eh* io 
parlo » e che alla fine noa 
è altro che una lingua Latina 
alterata e corrotta » io mi melS 
a meditare (òpra la lingua Etru.- 
fea; e perchè i più dilFufi mo- 
numenti , che di quello linguag- 
gio fieno a noi pervenuti , fono 
le fàmofe Tavole Eugubine, quel- 
le di propofito, e con tutta la 
ferietà , mi fidai a confiderare ► 
Nel leggerle alla meglio fecon- 
do i diverll Alfìbeti , che fono 
fiati fatti di quello linguaggio , mi 
pareva di vedere per tutto velli- 
gi della lingua Latina, e mefeo- 
lata qualche parola Greca, co- 
me appunto nel dialetto de* 
Romani fempre qualche Greca 
dizione s* incontra i ellendo co- 
fa impoflibile che una lingua fia 
tanto indigena e pura, che non 
porti feco qualche millura di al- 
tra lingua , o più antica , o affi- 
ne, o originale. Prefo animo 
a 4 da 
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'dn qiiefta oflervazione , volli ten- 
tare àncora io la traduzione in 
Latino di alcuna di quelle’* Ta- 
vole; e poiché il Signor - Cori 
n’ ha interpretata una ; che fu 
■da lui intitolata Carmen orthìnm 
■lamentabile volli più di propo- 
sto , -che altru-^volte non aveva 
io fatto '/”e la mi Ilare quella verfio- 
ne , acciò che ancora effa mi fa- 
cefle Scorta per quella via da 
me più non calcata , e mi agé- 
volafTe il cammino . Ma ficco- 
me il Signor Cori , Seguitando le 
tracce del Burgnet , aveva cer- 
cato di rischiarare le tenebre di 
quello " ignoto linguaggio colla 
'face della lingua' Greca ; ^d io 
elìendo .già prevenuto che la 
lingua^-IItrulca.,_j£af^ una Spezie 
ali lingua Latina ; appena co- 
minciai a rilecrgere la Tavola in- 
ter pretata dal Sif^nor Gori y mi 

1 C’ 

parve di' leggervi tutto altro di 
quello, che quello celebre An- 
i '■> r . ti- 
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tiquario vi aveva letto; e inve- 
ce di Ilare a lambiccarmi il cer- 
\’eIIo fur alcun altra di. quelle 
.Tavole decantate, mi medi 'a 
pefare , e fpiegare co’ miei prin- 
cip) , quella llelTa Tavola, già 
dal Signor Gprl.ìn Latino tras- 
ferita ; di; elTa formai il le- 
guente mio di'veiTo giudizio . 
quella un frammento d’ Iftoria 
antica Eugubina, che altro non 
fembra* contenere , le non la fu- 
ga de* Cittadini di ."Gubbio .dal- 
la loro Città 'già 'prelà-, da’, ne? 
mici > . me Uà a faccò ; e. dé va- 
llata ; e,i lamenti de’ fuggitivi,' 
che, conlìderando i gran mali fof~ 
ferti da’ nemici,''li rivoljgtono a. 
Giove ultore, e lo pregano a ven- 
dicargUi,^ col ràpprelentare_^ lui- 
io llrazio latto de- loro innocenti- 

A * 

congiunti, de’ loro '.a veci,, della' 
loro patria^ Quindi per.muoverlo- 
maggiormente a punire- i nemici' 
prottiectono/o fanno, convenevoli. 

. 3 5 
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facrifìci, e per mezzo de’Sacerdoti 
inftano a im plorare la vendetta fa* 
nemici, e la relUtuzione della pa- 
tria , e delle lorofoftanzq , nello 
flato primiero ; e la nuova propa* 
gazione delle loro famiglie . La 
Città di Gubbio vi è nominata 
più d* una volta apertamente ; 
e non tonrsnò dal crede* 
re , che la prefa di quella 
fegvifle in tempo , che aveflero 
gverra con quei di Tivoli j op- 
pure con altri confederati co* 
Tivoleli ; e che i Tivolefi fa- 
ceflero le più fiere fcorrerie nel- 
la campagna Eugubina , e ufaf- 
fero la maggior barbarie nel 
Tacco di quella Città . Non è tan- 
ta la diftanza di Tivoli da Gub- 
bio , che non polTa edere fegui- 
ta guefrarper qualche cagione 
tra quelli due popoli nel tempo 
antico; elTendo ftati i Tivolefi 
gente fiera, come fi conofce da 
UvÌQ VII. ab. V. C. e da F/>- 
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gilìò VII. dell* Eneide . Il raccon* 
to di quefta Iftoria è parte obli- 
quo, e parte diretto ; quello che 
è flato affai in ufo tragli antichi 
Storici , così Orientali, come Gre- 
ci e Latini, di farli ► Si narrano a- 
dunque i fatti , e i detti fembrano 
riportarf^talì > quali fi fiippongono 
profferiti, e nella medefima gia- 
citura'; ma io ho flimato bene 
tradurgli obliquamente per ac- 
comodarmi maggiormente al no- 
ilro guflo moderno . Ben è vero , 
che fe quella è una parte d* Ifto- 
ria di Gubbio v bifogna che pre- 
cede fiero quella Tavola altre , 
nelle quale fi riferilTero i fatti , 
che precederono quella fuga , e 
quelle imprecazioni ; lìccome è 
del tutto probabile che fulìeguiffe- 
ro altre Tavole, nelle quali fi con- 
tenefie la continuazione della Sto- 
ria . Io non ho ancora efaminato fe 
altre Tavole Eugubine abbia- 
no conneflione con quella, per- 
z 6 chè 


Digitized by Google 



XII 

che una tale ricognizione chie- 
de uno ftudio attento e diligen- 
te , e un " tempo non breve; ma 
non tralalcerò opportunamente 
di ricercare anche quello , e. feri*- 
verne parimente a V S. Illuftriffi- 
ma il mio fentimento . Io fono 
ben perruafo , che Ella' , come 
Signore-'eractltiflimo'-, non fi ma- 
raviglierà, che ih Tavole di bron- 
zo fi feri ve fiero anticamente T I- 
fiorie ; molti efempli diferitture 
Iftoriche in lamine. di metalli, e 
in pietra , incontrandoli da noi 
nella Storia vetulla , i quali non 
le pofibno efiere ignoti ; é pur 
troppo! fono mànifelli a tutti in 
tanti antichi limili , monumenti , 
che fi fono • confervati fino all’ 
età nollra . Per non attediarla con 
la proiniità rtii^nlerberò a fcri- 
verle l* Interpretazione ‘mia in 
altra lettera ; mentre in tanto 1* 
alile uro , che io non l’ ho fatta 
per contrariare in alcuna manie-: 
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ra al degni/Hmo Sig. Cori, ma 
'folamente per cercare ancora 
dalla mia parte di contribuire 
qualche cofa pel rifchiaramento 
d’ un linguaggio , alla cui intelli- 
genza quanto più uno - fi crede 
vicino, tanto più bifogna con- 
felTarfi lontano . Il Signor Gorè 
medefimo ha dimoftrato in più 
d* un luogo di gradire , che altri 
fi affatichino in una tale inchie- 
lla , e il rifpetto , che ho per 
lui, non mi permetterà mai di 
confutarlo ; ma folamente gli chie- 
derò quella equità , che ficco- 
me io non difapprovoi fuoi tenta- 
tivi in quello lludio , così egli 
non abbia a male che ancora io 
mi metta in quello curro ; eflendo 
quello un argomento , che il pri- 
mo occupante non perde nulla ^ 
cafo che altri vi metta polle- 
riormente le, mani-. Io pregò poi 
VS. Jllijllriifima andare il nome 
a quelle mie lettere di Gualfon-* 
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diane i per avere efle appunto ori- 
gine nella mia cafa di Guaifonda % 
dove , e in ogni altro luogo, fa- 
rò Tempre, quale pieno d* infini- 
to rifpetto immutabilmente mi 
Ibfcrivo &c. 
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Lettera Seconda. 

Illuftriflimo Signore . 


S Arò preilo k' foddisfare a quan- 
to impromefli nell* altra mia 
a VS. Illuftrifs, col fottoporre al 
fuo rafEnato giudizio la mia In- 
terpretazione dell* accennata Ta- 
vola Eugubina . Io fpero , che 
Ella fìa per ravvifare in quella 
una veroEmiglianza almeno, e 
probabilità , non minore di quel- 
la , che trovar il poifa in altra 
Verilone, che ne ila (lata fatta • 
Mi luiìngo in oltre , che in que- 
lla mia farà di' più' una ’ facilità , 
e iemplicità , coniìderabile nel 
fenfo ovvio , che fubito (1 para 
innanzi a chiunque la legge , len- 
za andare a richiamarlo lino dall* 

Orien- 
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Oriente, e dalla Grecia. AMna- 
lìo gli abitatori dell* Etruria a- 
■vera origine Orientale; fieno fla- 
ti gli Vmbri, i P^lafgi , i £idi, 
o altri popoli antichiflimi ; la ve- 
rità fi è che la lingua Latina , di- 
scenda da qualfivoglia altra Un- 
itila , è ancora ella antichif- 
iìma ; c non..fembra"'da dubitarli, 
che efTa preceda il regtio di Ro- 
wnlo , ed arrivi ancora a’ tempi 
Troiani , e che fofle dal Rò 
jLntìno e da’ fuoi fossetti . 
parlata . Solamente in diverfi 
tempi , e fecondo diverfi- gradi, 
fi è alterata e cangiata , e dalla 
primiera rozezza e fterilità fi è 
appoco appoco ringentilita , e 
ampliata , fino a venire a quella 
perfezione e purità , che ebbe ne* 
tempi pro'gref-, 
fo della lingua Latina è indubita-, 
to;eleJeggi Regie, edelleXIL. 
Tavole , V Intenzione ài. DuilUot 
e il Seaatufgonfultdrde’' fiacca-. 


.na-- 
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fiali , e le opere di Scrittori La- 
. tini , che - in diverfe età della 
Repubblica fiorirono per trala- 
fciare molti àltri documenti, ciò 
ad evidenza teftificano . Iddio 
volefle , che fodero pervenuti a 
noiqiie’ verfi de’ Fauni , e degli 
-Indovini , commemorati da Cicero- 
e che fi cantavano ne tempi ve- 
tuftifiimi, con tanto più di certez- 
za concluderemmo , chela lingua 
Latina è più antica di quello , che 
da qualcheduno fi pofla credere . 
'Ma per fare più minuta dimo- 
Urazione dell’ antichità di quella 
lingua , oflervo che non può 
eflere rivòcato in dubbio , che al 
•tempo di Romulo fi parlafìe La- 
tino , rendendo ciò evidente e 
il nóme di Lupa ip^t>-Me'retrix \ 
e il nome di Celere , e quello 
di Patrìcìi , di populus , di plebs^ 
ài trìbus y di vtcus y d’ ajnnis y ' ài 
fcelcratus , e fimili , che fi ufa- 
vano in quel tempo , come fi 

può 
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^ud vedere apprefTo Livi 9 , e 
Dionifio, e Plutarco , e Varrone » 

.e FeHo , Di pi d fi trova in 
Fefto qualche legge attribuita a ; 
Romulot che è in lingua Latina I 
di quell* età; e cafo anche che \ 
non fofle una legge di Romulo , 
è certo efler legge Regia, e pe- 
rò de’ prirrirtempi di Roma , e 
per confèguenza (in dallora vi e- 
ra la lingua Latina . E in veri- 
tà alcune leggi di Nuf?ta , im- 
mediato rucceifore di Romulo t ri- 
portate da Feflo e da Plinio , tut- 
to quedo evidentemente confer- 
mano ; e Plinio {ledo riferifce 
che i dodici Libri Pontificali 
di Numa erano ferirti in Latino. 

Non vi è dunque da dubitare 
che al tempo jli Romulo vi foife 
la lingua Latina . Ma fe vi era 
allora , certamente che vi era 
ancora innanzi . Livio fuppone 
che a’ tempi di Numa fofle 
tanto aliena ogni cognizione di 

lin- i 
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lingua Greca tra* Latini, e altri 
popoli confinanti, che un Gre-» 
co non poteflè edere in veruna 
maniera intefo da quelli . Ecco 
le fue parole ; Att^orem doBrìnae 
eius , , quia non ex Hat alìus , falfr 
Sainìum Pythagoram edunt , quetu 
Servio Tullio regnante Romae , cen^ 
ttm pojl annos & ampHas , in ul^ 
tìtna Italìae ora circa Metapontutn^ 
Heracleamqtte y & Crotonem^ iuve^ 
num aemulantìum ftudia coetus ba-^ 
buiffe conHat . Bx quibus locis , 
et fi ^iufdem aetatìs fuijfet , qua 
fama in Sabinos , aut quo lìnguae 
commercio , quamquam ad cupidità- 
tem difendi exciviffet ? quove praer 
fidìo unus per tot gentes diffonas 
fermane moribufque pervenire t » 
Ponendo dunque Livio tanta di- 
verfìtàdi lingua tra’ i Greci , etra 
i Sabini , e i Latini, ed altri popo- 
li , fino a’ tempi di Mima , non 
pare che crederte che quelle 
lingue fodero nate d’ 'allora ; e 

con* 
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conferma che quelli popoli ave- 
vano tutti le loro lingue da per 
fe , e. affai diverfe , dalle lingue 
forefllere, come è la Greca, la 
quale può avere avuto parte a 
produrre quelle lingue ma 
in una antichità incredibile ; 
poiché la gran dilTomiglianza dal- 
la lingua, nw-trrce non li acqui- 
Ha fe non in lungo tratto di tem- 
po. E in verità la lingua Latir 
iia vi era infino quando Enea ven- 
ne in Italia , fé pure vi venne ; 
I nomi d’ Alba\. d’ Albula , .d’ Al-' 
ha longa , che fono , fe non fo- 
no Latini? Stha, era un nome, 
che era in ufo anche allora . Ecco 
1’ autorità di Livio : Silvtus dè- 
inde regnai Afcanii filhis - , cnfii 
qnodam in Jtlvis natus . Di più 
Virgilio , Ovidiv-, ed altri Scritto- 
ri Latini ', vogliono che Latìnm 
pofla e fiere detto a Intendo , lo che, 
benché fia d’ origine Greca , pu- 
re è formato alla Latina . Ma 
. . quel- 
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quello , che io pfetenUd è con- 
fermato da altra force ragione . 
Il Lazio negli antichi tempi è 
ftato abitato da genti diverlìili- 
me . Lo attefta Plinio con le ie- 
guenti parole; Colonis faepe mii^ 
tatis^ tenuere alti aliis temporibus ; 
'Àborigines , Pelajgì'\^ Arcade s , 
Siculi, Aurunci , Rtdùli Oìi\ fa 
nulla di lingue , fa ancora che 
da quefta varietà e mutazione d* 
abitatori’, li altera e lì muta e 
lì trasforma in tutto la lingua 
prima , e fe ne forma una nuova, 
che ritiene il mifcuglio di mol- 
te altre, rifpettivamente più e 
meno . Que’ popoli hanno tenu- 
to il Lazio lino innanzi a*, tem- 
pi Troiani ; adunque ‘lino dal- 
lora è nata la lingiTà Latina , 
'che ritiene in fe veftigi di tan- 
te lingue . Arroge ,■ che Ila per 
me ancora 1’ autorità deh cele- 
bre Signor Goti, il quale nell* 
interptetare la • Tavola Eugubi- 
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fia, da lui creduta anteriore a* 
tempi Troiani , ha richiamato la 
fìgnificazione di circa a trenta 
parole dall* origine Latina : a- 
«ìunque, fecondo lui, fino da quei 
tempi vi era una parte di quel- 
la lingua, che hanno parlato i 
Latini ...Ma no» 'vi, è maggior 
ragione . che 1’ abbiano parlata 
piuttofto dopo ,che innanzi . Ora 
ìentiamo di più la fua fieffa con- 
feflione : Multum etiam lucis in hh 
wonumentts ihUrpretandìs confcrt 
vetufiior Latinorum lìngua ; nam hi 
fleraque vocabula i qnae olim inter 
antìquos Pelafgos ^ Etrufeos in ufu 
fuere , din fervarunt ac retinuerunt, 
quae in iijdem Tahulis Eugubinis 
fionraro ociurrunt . E ciò confer- 
ma nella -fua- Jflerior - Antiquaria 
Etrufea a pag, Lxxni. e lxxiv. La 
differenza dunque , che pafla tra 
me , e lui , è , che egli crede 
di trovare più Greco , che La- 
dino nella lingua Etrufea j io al 

con- 
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conttario credo di vedervi più 
Latino , che Greco j del che ri- 
metto il giudizio agli Eruditi. 
poi da notare ancora , che non fa- 
pendoiì reta , in cui è ftata fcrit- 
ta quella Tavola Eugubina , e 
potendo edere benlflimo , che da 
Una memoria d* un fatto anti- 
chi/limo, didefa in tempi aliai pò- 
deriori , come fono comunemen- 
te r Iftorie; può in' confeguen- 
za contenere in fe tanto più di 
Latinifmo , quanto la lingua E- 
trufca li era più difcoftata- dalla 
fua origine, e per confeguenza più 
avea prelò di quell* alterazione , 
che le offerivano i Latini con- 
finanti , e i Romani vincitori de- 
gli Etrufchi , avvezzi a trasferi- 
re infiemc'-con- .là vittoria- la 
lingua ne* popoli debellati , co- 
me olferva LibantOy e S. Agofiino* 
E per vero dire , è cofa eviden- 
te , che le regioni , e i popoli 
confinanti} hanno per lo più an« 

« 0 - 
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Cora le lingue molto Slmili e af- 
fini tralloro , e fpeflb non vi è 
tra quelle fe non la differenza 
di .dialetto -, e delle dizioni 
più proprie ,d’. una ,che d’ un 
altra, e Ipezlalmente parlandofl 
di provine ie, che fono nello ftef* 
fo regno . Dice bene Vairone , e 
a propofit© , favellando delle lin- 
gue confinanti : E queis nonnul- 
la nomina in taraque lingua habent 
r adice ut arbores , quae in con- 
fìnto natae , f in utroque agro fer- 
funt . Qual cofa dunque più 
naturale, che neli’Ecrur'a fi par- 
Jafi'e una lingua non molto di- 
verga ida quella, che fi parlava 
nel confinante Laiiq? T' nio più 
forfè ,; che 1’ una e 1’ altra fa- 
vella avevano tratta 1’ origine 
dalla * medefiina* , o non mol- 
to diverfa , forgente ? La lin- 
gua Italiana , la^ Franzeie , la 
Spagnuola , come quelle-, che 
4ii(cono tutte dalla Latina , qual 

- » „ , i- 
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ralTomiglianza non hanno tra di 
loro? E in verità fe noi conli- 
deriamo i nomi , che indubitata- 
mente Tappiamo edere Etrul'chi, 
fi troveranno in gran parte limili 
a* Latini , o che pofTono avere 
radice comune co* Latini . Pren- 
diamo i nomi delle Città Etru- 
fche , Luca , Luna , Pifiorìum , 
Florentìa , Cortona , lìufellae , Ami- 
tinenfes , Aqiienfes Taurini ,* ; Ctf- 
liula Hortamm , Herbanum Ve- 
tulonia Populonium , Vada y'Vo- 
laterrae . Prendiamo i nomi de* - 
Fium i Vmbì^o , Caecina , • Albula . ' 
Prendiamo i nomi , che i Gra- ' 
m'atici ci affèrmanó edere Etru- * 
fchi , Nepos , per fcialacquatore; 
Turres\ Manti jfa\ Suhulo 'quafi ' 
Jibilus ; L'ar -i 'Lucumo Nanos -, ■ 

Hi Ber , Caput , Idis , Iduare , ■ La- 
nìfta , Cajfis , Capra ' o Crepa , ‘ 
JBaitea , Arje verfe , e dmili . Tut- . 
ti quedi indicano ’adai a chi è ‘ 
intendente dell’ etimologie-, e * 
^ b del- 
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delle radici delle lingue, o che 
vi era affai di comune tra la 
lingua Etrufca ,e la Latina; o 
che fi derivano da un origine 
quafi medefima , e ..per confe- 
guenza vi è tra di , loro gran fi- 
miglianza • Io fo effervi chi penfà, 
che alcuni nomi di Città Etru- 
fche ,.cJ^'4(rnrt>ranq Latini, fie- 
no nomi Zatinizati da* Romani, 
ma che effe in verità* gli aveva- 
no diverfi nella loro lingua^ ed- 
io lo voglio accordare d’ alcune: 
ma non credo ciò generalmente 
dKtutte. Non voglio però ne- 
gare, che molte parole e nomi 
Etrulchi non fieno molto, diffe- 
renti da* Latini, come appare a 
chi gli legge ne’ Gramatici ; 
perchè quello accade in tutti i 
dialetti: ma'nòn per quello è da . 
crederfi , che; ancora in tutto il 
rimanente foffe la lingua Etru- 
fca dalla Latina difiìmililfima ; 
fe pure è E tr.urca 'quella Tavo- 
la 
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la Eugubina , come fembra e fiere 
allo fcritto^ Subito dunque , che 
noi yeggiamo la fimilitudlne dell*' 
Etrufca con la- Latina,; noi ci; 
pofilamo s' lufingare dell*' intelli- 
genza dell’ Etrufca mal nota , per- 
chè ci fi è confervata 1’ intelli- 
genza della Latina notiifima ; on- 
de fi pofia fare pafiàggip dal.più 
noto , al meno noto »• Per. cagio-- 
ne di eferopip , fé io f» cofa fi--: 
gnifica l>h ini italiano mi "fa- . 
rà agevole ancora, il fapere ciò 
che denoti t^ios in Ifpagnuolo , e 
Dieu io Franzefe , Ma perchè 
ninno mi replic.hi., che fi trovi . 
la fimilitudine ancora traila lin- ; 
guavGreea, o Ebraica^ e trall’ • 
' Etrulca , e così ancora quelle pof- ‘ 
fono fervire alU fua intelUgen**' > 
za ; io pretendo che la fomi- 
glianza dell’ Etrufca con la La-» 
tina fia maggiore pi q ov.via , 
più frequente, più femplice, e 
•;m ha per 
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pcr lo più fenza tatite ftÌMCchla- ’ 
tare, che biiogna 'fare' nell’ al- 
tre lingue*, e per Iconi'eguenza 
calo anche che- la ‘ vicinanza de’* 
paefi non Io- perl’uadéfì'e', viene' 
d doverli' giudicare’ la lingua 
Etrufca piutcofto un > non fo che 
di lingua Latina antica , che di 
qualunqvte "altra . ' lò'godo di ve-^ 
derè ché 1* ifteflb- Sig.' Gor/ le- ? 
guè a' non e fiere ‘ lontano dal mio < 
penfierò ,* avendo lafciato icrit-'l 
to : ■ '‘Ex his ■ 'i'abiflis tum ' ' Etrufcis : 
film Pelafgicis' obfervare eùam no» ' 
JtHe voluptate pojjtinjus \ Latìnae 
lìnguae incunahula , quae non Jò' 
lum Graecae ìtngnae ^ verùm etìam 
Pelajgrcàt & Etrufcae ortum fuum 
& augiiment 'um maxime debet\ adeo 
ut horum quoque ìdìomatum DIA- 
LECl'VS cenferì debeat . Ma V S. - 
Illuftriflìma ’ giudicherà' ’ meglio 
della ‘forza’ del *mio .ragionare, f | 
quando leggerà^'*’Ia*mia • Vérlìo- j i 

' - ne, 
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ne , che le prefehterò quanto pri- 
ma» e intanto mi confermo £cc. 

• • ; . 

Firenze a dì p. Gennaio 1744. : 


Terza- Lettera . 

t ■ 

, * * , • • 

, Illuftrillimo Signore . 

* • . ; 
f 

f - » .4 

1 »T T O cercato nella mia fecon- 
j n da Lettera'.di ftabilire 1 * 
« antichità grande della lingua La- 
tina , e forfè fenza neceflirà; poi- 
ché comprenderà molto bene VS. 

• Illuftriflìma col Tuo perfpicace in- 

• g^gno , che bada aver lettoecon- 
hderato un poco gli Scrittori ve- 

..tufti , perchè non (ì poflà dubitare 
.d’ una tal verità.- Mi fono sforza- 
- to ancora di perfuadere , che la 
lingua Etrufca fia affine alla La- 
fi 3 ti- 
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tina, e che fieno tra di loro , 
come due differenti dialetti , del 
qual fentimento ho moflrato ef- 
fere ancora il chiarlfllmo Signor 
Gorì , con quella differenza fo- 
lo , che quello celebre Letterato 
Crede la lingua Latina effere de- 
rivata .in gran parte dall’ Etruf- 
ca ; io poi non mi determino a 
nulla circa 1’ origine , ballando- 
mi per adeffo che quefte fieno 
due dialetti tralloro laterali , fie- 
no nati da qual origine fi voglia, 
come farebbonovtra di loro • la 
.lingua. Italiana', la Franzefe., e'.la 
Spagnuola , delle quali Tappiamo 
che neffuna tra di loro debbe. T 
origine all* altra . Se T eruditiT- 
fimo Signor Marchefe Scipione 
.M.iffc’i forte di parere. che que- 
lla Tavola Eugubina ,.e le altre 
ancora , forteto in lingua Etrufca, 
io averei dal mio partito ancora 
lui; perchè alla fine ci vede den- 
tro tanto Latino, che Latine an- 
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tiche le giudica , e non Etrufche . 
Ma io mi attengo per adeflo all* 
opinione di quelli ^ che voglio- 
no edere fcritte quefte ^ Tavole 
in lingua Etrufca ; e godo che 
ancora quefto Erudito inllgne rav- 
vili in ed*e la Latinità più. ve- 
tufta ► Io- vedo però r che a 
quanto ho dn ora ragionato fo- 
pra r affinità della lingua Etru- 
ica con la Latina» podbno fard 
alcune obiezioni , non fenza ap- 
.parenza di probabilità , alle qua- 
li » prima di padare più innanzi^ 
conviene che io foddisfaccia . 
La prima difficoltà è , che » per 
teftìmonianza di Gelilo , i Ro- 
mani non intendevano chi parlava 
Tofcano , egualmente che chi 
parlava Gallico . Adfpexerunt om- 
nes qui aderant , dice egli » alius 
alìum , primo triftìores turbato 
reqmrant vultu , quidnam illud 
tìtriufque verbi f or et . Poft de inde , 
quafi nefcio quid Tufce & Gallke 
b 4 di- 
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. dixìjjet , miverfi rlferunt . Adun- 
que traila lingua Etrufca , e la 

• Latina, non vi era quella fomi- 
glianza , che lì pretende . Io pe- 
rò replico a quello , che Gellio , 
quando ha unito la lingua Etru- 

- Ica con la Gallica, non ha vo- 
luto indicare l’ uguale diflbmi- 

- glianza di quelle due lingue dal- 

- la Latina ; ma 1* uguale dilHcol- 
!' tà d’ intenderle improvvifamente, 

• e fenza lludio, da chi le alcplta . 

- Vno che in Firenze parli Fran- 
.. zefe ad un altro , che lìa affatto 
. digiuno di quella lingua , non 
: farà intefo egualmente che fe 
-.parlalTe Tedefco , benché non 

• lìa eguale la diffomlglianza dalla 

j lingua. Fiorentina traila lingua | 

• Franzefe, e la Tedelca . Non c ma- ì 

- raviglia dunque che un Romano ^ 
mon intendefle fublto uno che par- t 
lava Etrufco, benché la lingua E- • 

, triifca aveffe della fomiglianza con 

' la Latina; e che quel parlare foffe 
’ , per 
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■ per luì un’parUre ignoto eguàl- 
^ mente che il Gallico . Che Geiti» 
- non abbia voluto intendere al- 

• tro , lo dimoftra il foggetto , di 
“ cui parla y 'cioè , due voci L-a- 
■'tine antiche andate in difufo , 'le 

• quali benché antiche 'non cefla- 
‘ vano d* elTere Latine; adunque 
-non tratta ivi della diflomigUan- 

za delle lingue m<a della dilfi- 
' coltà di éfleré intefe air improv- 
/vifo^ ;• difficoltà che s*' incontra 

• fcambievdlntente tra i dialetti • 
E tutto ciò è tanto più vero, 

■ quanto fi fa di certo “per telH- 
"monianza di PoUbtO y che la lingua 
Latina, meno di quattrocentò' tìn- 

• ni innanzi ’ 'ufata , appena'- s’ i«- 
'tendeva da* più eruditi!,’ 'che ftèh- 
■tavano aflai a leggere e intende- 
re i contratti ' ftlpiilati - a‘‘ quel 
tempo tra i Romani " e ’i Cartagi- 
nefi . Ma diremo noi che la lin- 
'gua antica Latina non à velie -fo- 

miglianza nefiuna- con la lingua 

b 5 di 
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di quattrocento anni dopo.?;Clu o- 
ferà inai d’affermaTio? Dice di pj ^ 
Feìto che la lingua patina ranti- 
ca era tanto, diverfa dall? pofte- 
riorcr ut uUa pars eius 
'^neat in noùtia\ eppure traila pp- 
fterióre .e d\antica tnolt? ,'fonn- 
glianza eflere dovea • Adunque 
altro è la ^diffouuglianza del- 
le lingue , altro la difficolta 
d* intenderle, fpezialmente ; all 
'improvvifo . Ma fuperatada di^ 
jfìcoltà cavata da Gellio , , n 

^ Terrà fprfe con T autorità di Dio- 
'nifio Alicarnaflèo , che penfa po- 
tere eflere verofimile, la gente 

^trufcanon eflere nè Qii6y?^ù}(T(rov 
. nèi{s>o^UtTQV con ?ltro popolo ► 

alcuu ?ltro>è ftajto intelo si ftret- 
tameute^da alcqnptfchu h? 
duro di poterlo ufurpare per la 
prov? che la lingua Etrufca non 
avefle che fare nulla con la Gre- 
ca , e con la , l#acina . Ma quando 

Dio- 
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^ Dionifio dice , che 1* - Etrufco non 

- è della medefima. lingua con al- 
tro genere ^ e che di più nega 
in tutta la fomigUanza della lin- 
gua Etrufca con la Pelafga^ dato 

- per ora che la lingua Pelafga lì$ 

. la Ite fla con la Latina antica, con 

quelle parole : t«7s (p^vciii «u- 

TU)V S'iijÀ^^xyjÀivotK , òvèè- 

, flictv 911QIÙTVIT» ^wtjì\i<TOU9 , CÌoè> 
, mutata le loro lingue , che niuna 
j 9 fHiglianZ(c eonfervanp v hifogna 
perdonare a un(>'Sc|:ittore Gre- 
lio , a c-ui non è gran eofa.,' che 
feinbrafle affatto diverga la pati- 
na dall* Etrufca favella > quando 
appunto iqnefta non- era intefa 
neppure da’ Z4t}ui ipedeffeu » po- 
me il , è veduto ; e hifogna dire 
.che DÌQnijÌ9 \i% dell e 'efpre ilio ni 
iperboliche , e -falle come è 
quella ancora dell* : ofioìiatl oi p 
‘con cui nega qualunque ffmilitu- 
dine de* coftumi di quefta gente 
co’ coftumi d* altri popoli. Gli 
b 6 Ewu- 
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' Etrufchi ’ mangiavano èglino , 
‘ avevano matrimonj , avevano ve- 
' ftito , avevano ' governo politi- 
co , avevano leggi ? Tanto ba- 
lla perchè aveflero una manieradi 
' vivere comune in - parte con tut- 

* te le altre nazioni i Ma il no- 

■ Uro eraditilfimo Signor Gori ha 
dimoftrato di più , confutando 

* meritamente Dionifio , che gli 

■ Etrufchi convenivano ton altre 
' genti ’ne* riti , nelle cirimonie , 

* nelle felle , nelle armi, ne* ve- 
- lliri , e che lo io . Adunque Dìo- 

«/^0- col‘luo òfÀoyiafTog infulfi- 
llente e falfo , ci ta chiaramen- 
te intendere , che il fuo ofLÓ- 
•yAwfl’fl'o? è >dtella-medèfima teni-.. 
'pera, e però da non attenderli 
'in veruna - manièra Vn altra 
obiezione pare ^che ^lìa I* ave- 
re ufata gli Etrufchi diverfa ma- 
nieradi caratteri, e di fcritturada* 
'Zatini,lo che fembra indicare, che 
^traila Ungu^Htrufca, e la Latina , 

- «. j paf- 
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pafl'afle molto maggior difFeren- 

- za che di dialetto . Primieramen- 

- te io non dubito, che i caratteri 

- Etrufchi fieno gli ftefli di quelli 
dell* Alfabeto Latino .antico nel- 

‘ la loro formazione' Che le let- 

- tere antiche Latine fodero for- 

- mate diverfamente da quelle , 
. che fi ufarono poi , lo teftifica 

Quintiliano , dicendo che nelli 

• pnfca età effe erano di minor 
‘ numero , nec fimiles bis noBris 
' earum ' forma , Varrone fa men- 

• zione due volte delle lettere La- 
tine antiche. parla d’.una 

• Inicrizione fcritta antiqui s literis 
■’Latinis', ed. è fatta menzione da 

• 7V Livio d* una legge prifcis li t^ 
teris verbifque fcripta , Quali mai 

-erano quelle vetufte lettere La- 

- tine , di forma diflìmigliante dal- 
-le polleriori , feihon quelle , che 
-fi chiamano Etriifche,' e non dif* 
feri (cono dalle Latine , fe non in 
qualche fleflo, o apicei ma. non 
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nel corpo' e foftanza della lette- 
ra; non altrimenti che dalle La- 
tine differifcano le, lettere Te- 
delche, le quali fono pure La- 
• ’tine,, ma variate- qualche poco 
dalla loro più antica formazione ? 

• fiafta: confultare gli Alfabeti di- 
verlì di popoli, coliazionati in- 

y fieme dagli Eruditi, e fvibito ll 

• conolcèrà la verità , che propon- 

• go , ficcome fempre più appari- 
t rà da quanto fono per..adefla fog- 

giungere » Mi compìaccio.neI vc- 

• dérc che il Sig. Marchefc Maf- 
fet approvi con la fuà autorità 
quefto mio ientimento , e creda 
che i caratteri di quella Tavola 

- Eugubina , ' e di quattro, altre: » 
Eeno gli .llefli con ' gii antichi 
caratteri Latini; ma le fono que- 
lli , fono ancora antichi caratte- 
ri Latini quelli delle brevi in- 
fcrizioni Etrufche » che fi trova- 
no: per la Tofeana , avendo una 
fì^ur» del tutto a quelli fomi- 
j - , glian- 
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■ gliante'i Adunque per quello ca- 
po non ha la lingua Etrufca dif- 
ibmiglianza colla Latina antica . 

■ Ma Tento oppormi, e, perchè gli 
- Etr.ufchi conTervarono V antica 
: forma delle lettere , e i Latini la 
. cangiarono ? Si conofce che i Zati^ 
ni' hanno durato un pezzo a ufare l* 
antica formazione delle lettere, 
che ^erano limili alT Etrufche , 
da’ vetufti monumenti ; e il Si- 
. .gnor. Marchefe. Maffei crede di 
:vederne manifelH veftigi nel Se- 
.. natufconfulto de* Baccanali , e ri- 
portaci più due Inlcrizioni d* 
un vafo di rame, trovato tra Pre- 
. nelle, e Valmontone., le lette- 
re delle quali fono limililli- 
.me all* £trufche,. benché lìa- 
cHO • in lingua Latina . Ma l* 
elTetto di mutarfi v abbellirli 
e ringentilirli T Alfabeto Latino, 
è nato dalla cultura , dudio , e 
dottrina, che appoco appoco s* 
introdulTe .tragli«. acuti jb iVeglia- 

ti 


Digilized by Google 



- tl ingegni Latini , emulatori de* 
Greci dottifllmi », ;in .numero 
. aflai grande ; pel contràrio gii 
. Etrufchi , gente poco culta ,1 e 
. grofìblana per. quello' r che ri- 
guarda la letteratura., 'come in 
parte oflerva ancora il dotto Sig* 
Bruker , checche altri.’ altri- 
, menti con dolce Infinga ne. cre- 
, dà , non’ ebbero mai . tanto fpi- 

• rito, nè penfaronoi mài a mutare, 
•e raffinare il ■ loro .-carattere , E 
-per. vero dire , ’ fi 'fa per ef- 
■ periehza ■ che gli ufi antichi, 

* gli antichi parlari.,* le antiche 
-maniere, lungamente fi confer- 
-Tano tra 4 villani e la gente di 
-campagna , quando già da' gran 

tempo fono mutate nella Città*. 
’Exempll grazia', nella Brettagna, 
.provincia della Francia , alla 
campagna e tra’ contadini fi con- 
fervano molte reliquie del par- 
lare Brettone , le • quali in va- 
np fi ricercano, nelle .Città .co- 
. 1 fpi- 
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- fplciiedelU mederimapfo^inciai. 
Che poi gUEtrufchi fodero gen- 

■ te rozza ed inculta, per ciò che ap- 
partiene alla letteratura » fi arguì- 
Ice ancora dal non faperfi che ab- 
biano avuti altri libri che Ri- 

• tuali , e fpettanti alle loro ftol- 

• te e bazzotte fuperftizioni ; c 
forfè qualche libro di Tragedia, 

- e di Commedia , che Dio la an- 
che come fofle compofto ; e dall’ 

• efiére Hata gente molle, e dili* 

• cata , e dedita al luflb , come 

- afferma : Dionijto , e indica Cìcff~ 
vone parlando di Fielble . L& 

- fculture ancora, e pitture, che 
a noi fono da loro pervenute , 

• fono per Io più poco efatte , e 

• rufticane; e fe qualcuiya più bel- 
la e artificiofa fe ne vede , vi 6 
molto da dubitare , che fia de’ 
tempi più balli , quando gli E- 
trufchi aveano raffinato il loro 
ingegno ed arte con la pratica 
de’ Romani, e de’ Greci . In que- 
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' tempo più baflb fu, che co- 
minciarono a vergognarli de* lo- 
ro rozzi caratteri in comparazio- 
ne de’Latini più moderni, e quelli 
nfurparono talvolta in vece de* 
loro , come li conofce in due 
Tavole Eugubine , fcritte in ca- 
- ratteri Latini di più frefco mo- 
< dello . Dal non vi edere libri 
iitrufchi di conlìderazione ne di- 
pele apparentemente che i Ro- 
mani non li curarono mai d* im- 
parare la lingua £trufca ; leg- 
gendo folamente i libri loro Ri- 
tuali in lingua Latina , tradotti 
forle da qualche sfaccendato £- 
trufco, perito delle due lingue, 
mentre vedeva che la fuperlKzio- 
ne o politica Romana le ne farebbe 
volentiem prevaluta per ingan- 
nare i popoli femplici , e pro- 
muovere i vantaggi della Re- 
pubblica . Maggiore fpecie fa 
che gli Htrufchi abbiano Tempre 
continuato afcrivere da delira a 

. lini- 
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flniilra) quando* i Latini hanno 
icritco da flniftra a dcftra ; quel- 
la è ufanza Orientale , quefta Oc- 
cidentale . Se è vero , come 
fcrive Plinio , e Solino , che por- 
. taflero le lettere nel Lazio i Pe- 
’ lafgi , lettere fi antiche, che fcri- 
ve Diodoro , efièrfi fervito di 
.quelle infino l’antico Orfeo\ e fe è 
^ vero, come racconta riftefibP//- 
- nio, e DioniJtOy che i Pelafgi occu- 
parono TEtruria, e ne fcaccia- 

• tono gli V mbri ; non fi fa vede- 
re perchè i Pelafgi non portaf- 

• fero le lettere ancora agli Etru- 
’ fchi, e vole fiero tifare quella di- 

ftinzione a* Latini folamente . 

■ Adunque vi è tutta la probabi- 

■ lità che tanto i Latini, quanto 
gli Etrufchi , ricevelfero egual- 
mente le lettere da’ Pelafgi . 
Ma le è vero che i Pelafgi fode- 
ro Greci antichi , accordando- 
fi dal Signor Cori che i Greci 
antichi , avendo ricevute le let- 
te 
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• tere da* Fenicj , ferì venero da 

• deftra a {ìniftra all* ufo Orien- 
tale; bi fogna che anche 1* ufo » 

■ che i Pelafgi diedero dello fcri- 

■ vere a* Latini , >fo(Te dapprinci- 

- pio da deftra a finiftra . Ne qui ' 
fi faccia oftacolo col dire , che 
piuttofto portaflèro le lettere a- 

• gli Etrufehi gli Arcadi, che ven- 
' nero in Italia dopo i Pelafgi , 

' e vi portarono 1’ ufo de’ carat- 
-teri Greci, come fcrive 

• poiché non ft sa intendere , come 

- gli Etrufehi ricevelTero 1* ufo 

- delle lettere pofteriormente da- 

■ gli Arcadi , e non lo voleflero 
. ricevere prima da’ Pelafgi, eflen- 

• do ciò contro occni verofimi- 
‘ glianza. Ma ammettiamo, che 

Io ricevefìero dagli Arcadi ; que- 
. fto però non fa che i Latini , che 

- r aveano ricevuto tanto tempo 

- prima da’ Pelafgi, non dovefléro 
i fcriverc per la ragione già detta 

■ da deftra , a ftniftra . Adunque 

bi- 
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bifogna concludere , che dapprin- ' 
cipio tanto gli ' Etrufchi , che i- 
Latini, fcriveflèro da deftra a Ti- 
nidrai e che , ’fìccome ‘it Greci 
mutarono ^appoco appoco trailo- 
ro quefta ufanza , come fi conolce 
dall’ ’lnfcrizione Sigea, e dalle 
leggi di Solone •,-• e- dal |3oi>irpo^jf- 1 
*^<5^crv'la ridu fiero a -feri vere fem-^ 
plicemente da finiftra a ^delira > ' 
così i ’ Latini , o- per eflère più> 
ingegnofi e più culti , e> per ' 
confeguenza amanti della novità , ' 
o per la maggior vicinanza co* • 
Greci ■ deir Italia , catigiafièro 
la maniera di fcrivere da ‘delira 
a finillra ; laddove gli Etrufchi • 
più rufticani , ed inculti , e gen- ■ 
te divertita in altro , ritenne- “ 
ro r antico modo: di fcrivere 
non meno , che 1* antica forma * 
delle lettere, come ho già of- • 
fervato . Ma quando vernerò fot- 
td iiRomani ,• léguitando il loro 
efempio yili vede che abbraccia- f 
. • ro- 
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rono ancora’ in quefto il loro ù- ’ 
fo, e fìccome feguitarono la^lo- 
ro formazione più recente delle • 
lettere , così fcrillero ancora da . 
liniftra a deftra , come fin no, fe- 
de le due Tavole Eugubine» é f 
Mi oftano poi molto meno le • 
rimicizie e guerre ftate tragli E- 
trufehi e i- Latini , perchè cjue- ^ 
Jle non tplfero il commercio di ^ 
quelli due popoli ; fi confiderinp 
pure tutte T età- del loro efifte- * 
re. Poiché fe fi parla innanzi i 
tempi Troiani, non abbiamo no- 
tizia alcuna che vi fodero nimi- 
ilà e guerre tra* quelle due gen- 
ti : anzi perfuadono la loro coma- ; 
ne amicizia , V eflere fiati gli ftef- 
fi popoli abitatori dell* una e 1’ . 
altra regione, come furono gli Ar*» : 
cadi, e i Pelafgi ; Dopo il regno d* 
Enea, e del Tuo figlio, in Italia fino 
alla fondazione di Roma , non fi ha 
notizia - di guerre . neflune tra* 
medefimi. ' Se .li- confiderano i • 

tem- 
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tempi dopo la fondazione di Ro- 
ma , e dopo Rotnulo , fino a Tar- 
quinio Prifco non vi fu pure guer- 
ra nefllina tra gli Etrufchi e i 
Latini ; e quelle cominciarono 
a* tempi di quello Rè , quan- 
do le lingue Etrufca, e Latina , 
erano già formate e adulte. Ma 
la lleflà guerra . le inruzioni, e 
invalìoni medelìme , fono com- 
merci tali , benché violenti , de* 
popoli nemici , che lì è veduto 
clTere mezzi polTenti, perchè le 
lingue di quelli fempre più lì 
accomunino , come è feguito nel- 
le guerre de* Romani co* popo- 
li vinti ; e in quelle de* popoli 
Settentrionali co* Romani didì- 
pati edellruttiv e in quelle de* 
Turchi co*. Greci, finalmente do-, 
mi ed opprelfi . In quanto a do- 
po che gli Etrufchi furono fog- 
gettati da* Romani, fu tanto il 
vantaiggio , che prefe la lingua 
Latina /opra 1* Etrufca , che 

' qùe- 

c . 
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ì^aeftà andò mancando appoco 
appoco , e gli lìtrufchi non fep- 
pero parlare , fe non totalmente 
Latino . Ma è tempo che io 
termini , per non trafgredire i li- 
miti Epiftolari , rairegnandomi 
fempre a VS. Illuftriflima &c. 

Tirenze a dì i8. Gennaio 1744* 


Qvartà Lettera . 

Illuftriflimo Signore „ 

• r « 

Avere indicato à VS. Il- ^ 
luftrilfima nell’ ultima mia 
lettera gli ftati di pace , e di 
guerra ch'e fi jeggòno , degli E- 
trufchi e ‘ de’ Latini tralloro 
dagli antrchiflìmi tempi fino a ■ 
tutto il regno di Lmio Tarqui--^ 
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mo Prijco; e 1* aver fatta qual- 
che giuda rifleflìone fo[)ra il lo- 
ro commercio guerriero ; fa che 
dami a propofito li parlare più di- 
ftintamente del commercio di pa- 
ce, che paflava tra quede due 
confinanti nazioni ; perchè anche 
quedo ferva in qualche maniera 
a confermare la fimilitudine, che 
pretendo trovarfi tra il parla- 
re Etrulco, e il Latino, Senoi 
andiamo innanzi a’ tempi Tro- 
iani, non può non efi’ere dato 
gran commercio tra quede due 
regioni , puichè furono abitate 
dagli dedl popoli, come già of- 
fervai; e adedb mi piace di ag- 
giungere , che fono molti gli 
Scrittori autorevolidimi , ripor- 
tati da Dìonìfio' Alicarnajjeó , i 
quali vogliono che i Pelafgi e i 
Tirreni fieno una fola e medefi- 
ma gente; e Virgilio nell’ VITI, 
dice di più che Saturno, il qua- 
le fecondo molti diede il nome al 
c ' L<i- 
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Lazio , e fu un antenato del Re 
//;;o,non diede leggi e coftumi me- 
no agli Etrufchi, che a’ Zatini ; on- 
de fecondo quelli tanto farà Hata 
maggiore T unione , e la con- 
cordia , e per confeguenza il 
commercio deli’ Ecruria, e del - 
Lazio . E' vero che riftelTo Poe- 
ta tanto nel detto libro , quan- 
to nell’ antecedente , indica ef- 
fere Hate in alcuni tempi guer- 
re tra i Tofcani e i Zatini , in- 
nanzi ancora al regno d’ Enea ; 
ma quello non toglie la più lun- 
ga amicizia in altri tempi , e non 
nuoce , come olfervai , a quan- 
to pretendo ; e non rende falfo 
quello, che io dilli d’ innanzi a* 
tempi Troiani. Da quella anti- 
ca amicizia ne nacque che lino 
d’ allora accano i Latini certi 
ufi comuni cogli Etrufchi , o 
che poi lì comunicarono trallo- 
ro , come farebbe l’ufo de’ Fa- 
fci, per tedimonianza del loda- 
to 
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to Virgiiio nel VII. il quale di 
più afferma effere ftara fino da 
que’ tempi tra’ Latini la difci- 
plina degli auguri: e che in oltre 1* 
Oriicolo Latino di era con- 
fultato da tutte le genti Itale , 
e in confeguenza ancora dagli 
Etrufchi . Se poi noi venghiamo 
a’ tempi , ne’ quali Enea regnò nel 
Lazio , ficcome il lùo figlio , è 
cola certa che , vinti gli Etrufchi 
da Afcanio , Mezenzio loro Re 
fece la pace con quefto , e dal- 
lora in poi furono amiciflìmi , e 
non vi fu tralloro più diffenfio- 
ne neffuna, come fcrive Livio , 
c in termini più forti Dioni/ìo : 
rov «TO Tovòe cìtol'jtcì 

^fCiÀVlT»[^£VOi Tyjy ’é^B'pCóy TTfOS 
tcl/ 5 , |3f/3«<o5 <pÌMi. i}u .• 

vale a dire : 7//rro il tempo dipoi, 
avendo f ciotta la nimicizia to' La^ 
tini, era co Si ante amico. Si può 
quindi argumentare , quanto cre- 
fceffe poi col tempo quella ri- 
c 2 fta- 
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flabilita amicizia de’ due popoli,’ 
die fi comunicarono in quella e- 
tà la difciplina , fecondo Dtoni- 
jio , fino a tanto che Roniulo non 
fondò Roma *, quando fu tale il 
commercio , che quello Rè eb- 
be c(*gli Etrui’chi, nella cui re- 
gione era una parte della lua Cit- 
tà , che da elfi prefe alcuna ufan- 
za . Ecco le parole di Livio : Me | 
hauti poenitet eorum fententiae ef- 
fe , quibus & ndparìtores , 
hoc g'nus ab Etrnfcis FINJTIMIS ^ 
tpide fella curul'ts, unde toga prae- 
texta fnnita efl , numerum quoque 
ipfnm duBum placet . Et ita babuif- 
fe Etrufeos , quod ex duodecim po- 
pulìs &c. Ma quefto non gli ba- 
llò; volle ancora gli Etrufehi 
infieme con altri vicini , abitatori 
della fua Città : & locum , qui 
iiunc feptus denfs fenttbus imer 
duos Iticos e fi , afylum apcrit : eo 
ex FINITIMIS popyJis turba o- 
vinis , fine di fermine liber an fey 
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Oìus ejfef, avida mvartim rerum 
perfugit . Quindi tanta era 1* a- 
« micizia , che ^ogli Etrulchi Ro^ 
mulo avea , che nella guerra , che 
efTj fece a* Sabini , Lucimone gli 
apportò aiuti da Solonio Cittì 
Etrufca , come fcrive Dionifi^ » 
E' vero che Romulo mofle anco- 
ra guerra a* Veienti , ma non per 
quello avea nimicizia con V al- 
tre città Etnifche . Ma quando 
anche gli Etrulchi folTero llati 
nimici de* Romani , non per que- 
llo erano in quei principi nemici 
degli altri Latini , co* quali i Ro- 
mani aveano continua guerra , co- 
me Tappiamo da Livio , e da Dio- 
nijio ; e quello fecondo Illorico 
ci fa fapere di più , che Aìjco 
Marcio Rè avea per comandante 
delle Tue milizie un certo Tarqui- 
nia y(W nazione EtruTco. Lucumo- 
nc poi figlio di Demarato Corin- 
tio , dava prima in Etruria 
nella Città de* Tarquinj , e .qui 
c 5 fpo- 
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fposò Tanaquil , femmina no:- 
biliflima, paflando pofciacoii ef- 
fa a Roma , dove chiamo fll 
L, Tarquinio Prifco , e fu eletto 
Rè da” Romani . Quelli fece 
fpettacoli fontuofi , e vi volle 
adoperare i Tuoi Etrufchi; equi^ 
tcs pugìlefque ex Etruria maxime 
accìPi-, come dice Livio. Quelli 
fece guerra finalmente a tutti i 
popoli dell’-iìtruria , che è la 
prima guerra generale degli E- 
trul'chi co” Romani , e gli vinfe, 
e fece comuni a* Romani le lo- 
ro infegne e vedi e pompe , oltre ^ j 
alla lingua fimile , che 2ià aveva- 

^ — ■ I 

no . Ecco le parole di Floro * 
Neque pace Tarqttinius , qunm heF 
lo promtior . XII, nanique Tu foia e 
populei' frequentibits artftìs fube- 
gìt: & inde fafces ^ trabeae , cu- 
rttles , annuii , pbalerae , paltida- 
menta , praetexpa : inde qnod aura- 
to curru quaPHor equis primnpha- 
tur", togaè pUiae , timuacque pai- 

ma- 
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niataù : omnia denìquc decora à’ in- 
Jtgnia , quibus imperli àìgnitas e- 
minet , Dopo avere dimoflrata 
così la concordia , e comu- 
nanza tragli Etrufehi e i La- 
tini ne* tempi , che precedero- 
no la morte di Tarquinlo Prijco, 
e avere ancora così Tempre più 
re fa probabile la mia opinione 
circa r affinità delle due lingue, 
io non ho timore d* avanzare a 
'VS. IIlufirifs*che ho a quella ora 
riportate tante ragioni j congettu- 
rè, e probabilità, per fare apparire 
che tra la lingua Etrufea e la 
Latina non vi fi a altra difTereh- 
za che di dialetto ; che non cre- 
do potere eflervi alcuno Tpiriro , 
purché non fia prevenuto dall* 
inclinazione ad alcun partito , il 
quale non abbia ricevuta una 
forte impreffione dal mio ragio- 
namento , o fi guardino gli argo- 
menti , che ho addotti ; o le 
difficoltà, che ho rimofie» Non 
c 4 ho 
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Ilo però voluto di propoHto fa- 
vellare dell* origine di quelle 
due Lingue , non mi parendo 
d’ avere gran bifogno di una ri- 
cerca sì malagevole ; e folo a- 
deflb ne voglio fare qualche pa- 
nda , ma puramente in Ipotefi , 
per vedere di far una ragione- 
vole forza- anche ^ negli animi 
di quelli, che l'ohengono le opi- 
nioni contrarie alla mia . Quelli 
adunque fono , o quelli, che pre- 
tendono la lingua Etrufca naicei- 
te in gran parte dalla Greca f 
Come è Lodovico Burguet y e il 
Signor Dottor Cori , o quelli, 
che la tirano dall’ Ebraico 
e Orientale , come fembrano 
tragli altri elfere il Signor Mar- 
che le Scipione Mn(Fc! y e il Si- 
gnor Canonico Aleffìo ShnmacB 
Mazocchi . Ma prima di dlfcor- 
rere con quelli , fa di mellieri 
h (lare , che fono Tempre dialetti 
laterali fra^loro i quelli che di- 

fceii- 
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fcendono da una medefima lin- 
gua primiera, e matrice , e ri- 
ferbano in fe qualche veftigio y 
e llmilit^idiiie di quella . Così , 
per cagion d’ el'emplo , fono- tra 
loro dialetti laterali la lingua I- 
taliana , .Franzefe , e Spagnuola , 
perchè hanno tutte la medefima 
origine dalla Latina, e ne .ri- 
tengono i lineamenti . Porto 
quefto per ^vero , . ficcome 
è , io .dico a quegli che . opi- 
nano nafcere la lingua Errufca 
dalla Greca, Voi così opinan- 
do entrate ne’ miei fentimenti, 
e confertate che la. lingua Etrufca 
è.un dialetto laterale della Latina; 
poiché ancora quefta nafce in gran 
parte dalla Greca , come è co- 
fa evidente , come antichi Scrit- 
tori affermano , come gran par- 
te degli Eruditi pretende , Mi 
volto poi a quegli , che fi Infin- 
gano trarre la lingua Etrufca o- 
rigine.dair Oriente, benché il 
c 5 dot- 
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dotto e peiTplcace Samuel 
chart non fé lo fia potuto perfua- 
dere y e così con effi. ragiono r 
Cofa induce voi a credere che 
la lingua Etrufca fia Orientale 
in origine ? La fimilitudine de* 
caratteri ? Ma il Chi full , e il 
Burguet , hanno fatto vedere , 
che anche i caratteri Latini, fo- 
no limili agli Orientali . Il Sig- 
Marchefe Maffei di più preten- 
de , che quei caratteri , che fi 
chiamano Etrufchi , non fieno 
diverfi dalle antiche lettere La- 
tine ; ed io fono fiato del fuo 
feiitimento nella pafiTata Epifto- 
la, il quale è approvato di più 
daireruditiffimo Monfig. Pafferiy 
che vuole un tal carattere eflere 
fiato a quafi tutta V Italia comune, 
e però chiama Italici que* monu- 
menti , che da altri fi appellano E- 
trufchi , Adunque fino a ora tanto 
vi è ragione, che fia Orientale la 
lingua Etrufca > quanto che fia 
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la Latina . V* induce forfè 1* u- 
fo di fcrivere da dertra a fìni- 
ftra , che aveario s^li Etrufchi, a 
fìmflitudine degli Orientali? Ma 
io 'ho fatto vedere nella ftef- 
fa mia'fEplftola , eflervì tutta la 
probabilità , che' ancora i Lati- 
ni dapprincipio fcrivefiero in 
quella maniera , e poi la mutaf- 
fero , come fecero i Greci, e gli 
Etrufchi mede fi mi; ‘-che è quel- 
lo', che fi conferma mirabilmen- 
te da quanto pretende il Sig. Pajfe- 
ri lodato , cioè che in gran parte 
deir Italia anticamente fi fcri- 
vefiè col principiar dalla delira 
e andar verfo la finiftra ; pdrtan* 
do begli efempU' e forti ra-f 
gioni per far vedere cóme fi 
cangiaffe quella maniera di ferir 
vere tragli Etrufchi , e fi pren- 
de fie r ufo di fcrivere da fir 
niftra a delira . Nè anche per 
quello capo dunque è ' più 
Orientale 1* Etrufea della Lati- 
c 6 
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tudine di alCuiri, vocaboli Etru- 
fchi cogli Ebraici', e Orientali ? 
La fimile , desinenza di nomi in 
al , I irr , im ùr . , e che Ib, io ? 
Certe voci uiate 'Con gUftónO- 
rieiitale? La fiefl*a fimilitudine 
di vocaboli ; la ftefla fimilitudi- 
ne di definenze; lo ftefib gufto 
Orientale lì itrova nella lingua 
Latina ; onde^ è , che Lodovico 
Antonio Tommadno avvertì nel 
fuo Gloflario] della lingua Ebrai- 
ca , niuna lingua aver tolte più 
voci dair Ebreo della Latina y 
che Paolo. Merùla mede inlìeme 
una lunga ferie, di voci Latine , 
che a lui pareano di origine Si- 
ra ; e Giovanni Gerardo Vofjto fpef- 
fo deduce le fue etimologie Lati- 
ne dall’Ebraico , e da altre lingue 
Orientali. Adunque per quello - 
motivo ancora è da crederli, che la 
lingua Latina abbia comune ori- 
gine Orientale ggirEtrufca. i.* 
-i .. ^ iftef’ 



iileflb accorto SIg. March. Maffei 
non dlfllmulò quefta probabilità^ 
benché fi tenelTe afi'ai riftretto 
neirefprefllone, per non proggiu- 
dicare alla Tua caufa/crivendo: Mét 
perchè non potea da quel fonte comu- 
ne ( di lingua Orientale ) anche 
qualche voce Pelafga ejfer pervenu- 
ta ? Quefta fiaggia oflervazione 
del Signor Maffei^ fatta per con- 
futare il Merula f che credè le 
voci Latine , che Orientali ap- 
parifcono , efiere paflate nel La- 
zio dagli Etrufchi, ferve per ri- 
fpondere ancora al Signor Maz- 
zocchi , che è ftato dello ftelTo 
penfiero del Menda circa 1* in- 
finite voci Latine , le quale avea- 
no lo fteffo fignificato in Latino , 
che in Ebreo , come e fio fi efpri- 
me, confermando però Tempre pivi 
H miofentimento , che non fia più 
d’ Orientale nell’ Etrufco , che 
nel’ Latino. Perchè alla fine fi- 
alTenfce gratis, che.il Latino 

ab- 
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abbia prefo l’Orientale piuttofto 
dagli Etrufchi, che da altra gen- 
te ; e fe fi pretende che V ab- 
bia prefo , quefto ftefib almeno 
conferma , che la lingua Latina 
fi accomunava coll’ Etrufea . V i è 
di più una forte ragione , che Tem- 
pre più perl'uade; e quella fi è, che, 
le i Fenici, o i Cananei, vennero ad 
abitare nell’ Etruria , e vi por- 
tarono la lingua , e le lettere ; 
non fi fa vedere perchè non po- 
tè Ifero paflare ancora egualmen- 
te nel Lazio confinante , e nien- 
te men fertile e bello? In oltre 
le imboccature de’ fiumi foglio- 
no eflere di allettamento per gii 
sbarchi, e per internarli nel con- 
tinente, a chi viene per mare, ( ve- 
rità indicata ancora da Virgilio nel 
VII.) come vennero i Fenici, o al- 
tri Cananei; i quali appunto prima 
trovarono le foci del Tevere , 
che dell’ Arno , per- fare sbar- 
co, e fpanderfi per 1’ una e V 


Digi“r 



i 


LXIH 

altra confinante regione. Adun- 
que bifognerà concludere, che 
anche per ragione d* origine co- 
mune Orientale la lingua Etru- 
fca , e la Latina > fono tra di lo- 
ro dialetti laterali; e così in tut- 
te le vedute, e per ogni parte, 
fi pigli come fi vuole , è fem- 
pre vero quello, che diflì , ef- 
fere quelle due lingue dialetti 
tralIoro,e per confeguenza non del 
tutto difllmili . Mj tutto quello è 
fiato difcorfo per Ipotefi, e ad 
hominem ; e uon per quello alcu- 
no Erudito di quelli due parti- 
ti potrà tirare confeguenza , A- 
dunque dalla lingua Greca , adun- 
que dalle lingue Orientali , come 
madri della lingua Etrufca , fe ne 
dee richiamare l* intelligenza . 
Imperciocché io pretendo che 
la lingua Etrul'ca , e la Latina, 
fi fiano nel lungo tratto di tem- 
po più difcollate dalla fomiglian- 
2a della lingua matrice , porta- 
ta 
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ta antichinimamente in Etruria, 
e nel Lazio, e non più conti- 
nuata e conlervata j che non fi 
fono dircoftate dalla comune fo- 
iniglianza tralloro per efiere con- 
finami , e parlare da popoli d’af- 
duo mutuo commercio , e accre- 
fciutc di nuovi e fimili vocaboli; 
onde fi altera vano egualmente ,e fi 
arricchivano icambievolmente , e 
la' fomiglianza comunemente ne 
ritenevano, Impertanto per in- 
tendere la lingua Etrufca , farà 
Tempre di maggiore vantaggio, la 
lingua Latina , di quello , che 
poflà eflere la Greca, o l’Ebrai- 
ca, o altra Orientale, le quali 
però non fi nega , che in qual- 
che parte non pofiano concor- 
rere alla fpiegazione dell* E- 
trufco linguaggio . Il faviflimo 
Signor Marchefe Maffei ha co- 
nofciuto in parte quella verità , 
e parlando della lingua Fenicia , 
0 Ebrea , cosi ha lafciato ferir- 
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to I dirò' io già che per inten- 
dere molto fufftdio neppur ' da que- 
fio fonte Jperar fi pojjd . V edrd 
prefto in altra Lettera di dare a 
VS. niuftriflima la promelTa In- 
terpretazione , e intanto mi con- 
fermo &c« 

I 

. 1 

Firenze a di 27. Gennaio 1744* 

/ 


OyiNTA Lettera . 

Illuftriffimo Signore . 

I L metodo Analitico introdot- 
to con tanto, «vantaggio nella: 
Mattematica , e nella Fllofofia , 
come VS. Illuftriflima ben co- 
nofce , ftimo io che polla a me 
fervire adeflb di Cinofura nel 
mare ignoto dell* antica favella 

Etru- 
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Etrufca , . come 1* unico mezzo » 
con cui iì pofla fare -qualche 
progreflb nella Aia intelligenza. L* 
eruditiflimo Signor Canonico 
Mazocchi ha forfè il primo 
fentita quefta verità y ed ha 
battuto non inutilmente del tut- 
to quello cammino , ma in limi- 
ti troppo riflretti, come quel- 
lo, che è andato a cercare fola- 
mente le origini Orientali di vo- 
caboli Etrufchi ; .non ve n’ eflen- 
do iji quella lingua molti , che 
debbano la loro origine immedia- 
ta all* Oriente ; e fenza effere 
fpogliato di alcune prevenzioni , 
che fono di grande impedimen- 
to in quella ricerca . L* inge- 
gnofo Burguet , e il celebratif- 
fimo Signor Gor;, hanno trovato 
grandi ollacoli nella fpiegazione 
delle voci Etrufche , perchè fo- 
no andati per ordine Sintetico , 
ed hanno filTato per principio , 
che la lingua Greca polla con- 
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ferire più d* ogni altra per arri- 
vare ad intendere 1* Etrufco 
tirando così a forza alla Greca ori- 
gine anche que’ vocaboli ,che a* 
erano i più lontani , e vi avevano 
tutta la repugnanza . Il dotto 
Monfig. Giovati Batifta Pafferi 
ha creduto , non fuor di ragione, 
che la combinazione de’ vocaboli 
Etrufchi , fatta e confiderata in di- 
verfe fcritture , poflii molto con- 
ferire per la loro intelligenza ; 
e fi è sforzato di comparargli 
infìeme con molto ingegno ed 
indudria ; ma ancora -ad eflb ha 
nociuto aflai la prevenzione del 
Grecifmo , e dell’ Orientalifmo , 
ed ha omeflb molto del redo , 
che fi richiede , oltre la compa- 
razione, per finalmente dare più 
ficura fpiegazione alle voci E- 
trufche . Io adunque dico , che 
la maniera più plaufibile d’ in- 
tendere r Etrufco ( a me piace 
ora chiamare così quel linguag- 
gio 
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gio,che fi trova in que* monu- 
menti, i quali fin ora Tono da’ più 
filmati Etrufchi , fenza entrare 
rella difcufilone del Signor Prf/- 
/f’rt , fe quella lingua fia vera- 
mente Etrulca, o Italica antica ) 
è primieramente di fpogliarfi di 
tutti i pregiudizi , e non atten- 
dere alcuna delle opinioni fpac- 
ciate fin ora . IL In quella in- 
differenza metterfi a fe parare le 
cofe certe dalle incerte , ed at- 
tenerli alle certe, e farlene uni- 
ca regola . III. Confiderare at- 
tentamente le voci de’ monu- 
menti Etrufchi , e feparare le 
voci d’ un origine, dalle vocid’ 
un altra origine , e rendere a 
ciafcheduna origine le fue . IV. 
Servirli fempre delie origini più 
profiime , più immediate , e più 
facili, e poi pafiare gradatamen- 
te alle origini più rimote . V. 
Dalla cognizione del lignificato 
di ciafcheduno vocabolo in par- 
ti- 
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ticolare , poffare alla compara- 
zione de* luogi di diverfe Scrit- 
ture, per vedere fe II lignifica- 
to d«^to ad un vocabolo in un 
luogo , fi adatti ancora in un 
altro luogo, ficchè fi pofTa per lo 
più dire coftante . V I. Dopo tut- 
te quelle dlfpofizioni ed e fami 
falire in fu verfo il fonte di que- 
lla lingua , e giudicarne poi fe 
da una fola forgente, oppure da 
molte, ella dirivifì; e formarne 
un lillema verolìmigliante e con- 
venevole . Per ifpogliarmi delle 
prevenzioni , io fingo di non la- 
pere fe la lingua, di cui fi trat- 
ta , fia Etrufea , o no ; fe venga 
dall’ Ebraico, dal Greco, dal 
Tedefeo , come alcuno ha cre- 
duto, o pure da altra linsua . 
In quello flato Ìo pafib a iena- 
rare le cofe certe dalle incer- 
te . Le certe fono , che quella 
è una lingua , che fi parlava in I- 
talia , perchè le fcritture in que- 
lla 
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fta lingua , fi ritrovano tutte in 
Italia . Che quella lingua fi par- 
lava fpezialmente nella Tolca- 
iia , e luoghi circonvicini ; per- 
chè in Toicana , e ne* fuoi con- 
torni , fi ritrovano i maggiori 
monumenti della medefima . Che 
la Tofcana è confinante col La- 
zio -, che i Tofcani confinanti 
co*'Latini aveano tralloro per- 
petuo commercio *, che le lin- 
gue confinanti hanno Tempre tral- 
loro qualcoTa di comune ; che 
dove fi può ricevere 1’ intelli- 
genza di una lingua da un altra 
confinante , è vano , Te non ri- 
dicolo , andarlo a cercare in lin- 
gue rimote , e lontanUTime ; che 
delle antiche lingue, o dialetti, 
che fi parlavano nell’ Italia , 
non è pervenuto a noi Te non il 
Latino , non dovendofi ora chia- 
mare dialetto Italico la lingua 
de’ Greci abitanti 1’ Italia; che 
di quello dialetto. Italico, che 
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6i è pervenuto ne abbiamo tut- 
ta l’ intelligenza. Tutte le altre, 
cofe fono dubbie ed incerte , 
perchè i Greci e i Latini Scrit- 
tori, non li fono Tempre fpie- 
gati bene e chiaramente ; e han- 
no riferite cofe , che eglino me- 
defimi pienamente non conofce- 
vano ; ed è tralloro alle volte 
tanta difcrepanza , che è mala- 
gevoliflirao il conofcere chi di 
loro dica il vero . Sono incerte 
perchè la ragione naturale , e 
un difcorfo giufto , non le può fu- 
bito fuggerire ; e perchè ci man- 
cano aflbiutamente le memorie 
fìcure d’ alcuni fatti , che fi fiip- 
pongono . Adunque è incerto fe 
i Fenici o i Cananei veniflero in 
Tofcana; fe eglino folfero i Pe-, 
lafgi , o pur quelli fodero di i^azza 
Greca ; fe la loro lingua ha da- 
to origine alla Latina; fe le let- 
tere in Tofcana e nel Lazio fie- 
no Hate portate da quello , o da 

quel 
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quel popolo; fe nell* Italia an- ' 
tica fofléro più lingue diverlìfll- ' 
me , oppure una loia , dilHnta ' 
in più dialetti; fe 1’ Infcrizioni, 
che fi dicono Etrufche , fieno 
antichifilme, oppure de’ tempi 
più balli , fe la lingua Etrufca 
fecondo diverfe età folle littera- 
le , e volgare ; quella già mor- 
ta e nota a* dotti ; quella imba- 
flardita dal mifcuglio di altre , 
c comunemente parlata, e fcrit- 
ta ; e cento altre cole fimili , le 
quali fono propofte , efaminate , 
c illuftrate dagli Eruditi, ma che 
lafciano fempre fluttuante T intel- 
letto , il quale brama di tutto ciò 
prove migliori, c più ficure . 
Adunque , tolte quelle cofe , che 
in quella difcuflione ho dette 
elTere certe , perchè fenza aver 
bifogno di fatti antichi , e d’ i- 
potefi , la ragione naturale e il 
giullo ragionamento ce le per- 
fuade , ancora molte altre cofe 

fuo- 
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fuora di quelle, che io avelli 
avanzato nell* altre mie Lettere, 
non deono eflere IHmate certe e 
indubitate , ma piuttofto dette per 
ipoteli, e per potere più agevol- 
mente rv,vinare ciò, che gli altri 
hanno lulla rena inllabilmente edi- 
ficato. Separate così le cole certe 
dall* incerte ^ mi fervo delle altre 
mie regole , e vengo a confiderà- 
re le voci Etrufche vocabolo 
per vocabolo ; e tutte quelle 
che io trovo poterli dedurre co- 
modamente dal Latino, le de- 
duco ; poiché è più probabile 
che un linguaggio d* Italia fia Ib- 
migliante ad un altro linguaggio 
d’Italia, e di più confinante, che 
ad altri llranieri rimotilfimi lin- 
guaggi. Così coir intelligenza 
de’ vocaboli Latini m* introdu- 
co nell’ intelligenza dejrli Etru- 
fchi ; e quando vedo il ifignifica- 
to collanté^ è eomòdo fempre-, 
^t)cè ih ■Varj''luogtó 
■ d di 
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di dlverfe fcritture , e. che da un 
giallo lenfo alla fintalìì, io mi lulìn- 
go con tutta ragione d’ averne ri-\^ 
trovatala probabile fignilìcazione. 
Così rendo al Laiino tutto quel- 
lo , che è Latino . Ma alcune voci 
non le trovo traile Latine allora 
- mi provo col Greco ; e le fenza lU'? 
racchiatura il Greco mi da un con- 
veniente lignificato , con quello 
aiuto credo d* avere intefe anco- 
ra altre voci .. Quando non tro- 
vo lulbdio neanche tra il Gre- 
co , ricorro all’ Ebreo, e ad al- 
tre lingue Orien.tali', e bifognan- 
do conlulto ancora le Settentrio- 
nali . Reftituite così tutte le voci 
alle loro origini». vedo qual nume- 
ro di vocaboli, iìa in ciftlcuna ori- 
gine i eie ne ritrovo verbi gra- 
zia cento-delie Latine , cinquanta 
delle Greche , venti dell’ Orien- 
tali j giudico con tutta ragione, 
che la lingua Etrufca è un di^- 
ifug> dcU» e non dellji 

Cfe- 
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Grecai , e dell’ Ebraica ; doven- 
doli lémpre giudicare dialetto 
di quella lingua , di cai'efl'a contie- 
ne più voci. E quello appunto 
accade nella lingua Etrufca , poi- 
ché nella Tav^^la Eugubina , che 
io fcno adelTo per ifpiegare, li 
trovano vocaboli CLXXXII. in 
circa, de’ quali alcuni fono ripe- 
tuti più volte. Tra quelli fono 
Latini, o d’origine Latina almeno, 
più di due terzi ; e Greci , o d’ ori- 
gine Greca , oppure di altra 
lingua , il rimanente. Ho dun>- 
que lémpre detto bène in di- 
chiarare che la lingua , che lì 
trova ne* Monumenti Etrufchi , è 
un dialetto della Latina, e che 
-quella è il mezzo migliore per 
arrivarne all’ intelligenza . Spe- 
ro , che in altre mie darò a VS. 
llluHrilfima Tempre più evidenti 
dimoHrazioni di quella verità, e 
intanto pieno d’ infinito rifpettp 
^mi confermo- &c. 

Firenze a dì i o. Febbraio 1744. 
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Sesta Lettera. 

• 1 

Illuftriffimo Signore. 

A Avendo fermato co^ migliori 
argomenti c ragioni , che ho 
potuto , eflere la lingtia Etrufca e ' 
la Latina , due dialetti infìeme ; 
per pervenire coll*' aiuto di que- 
ila all’ intelligenza di quella , 
hifognerà che io vada adefìo con- 
iìderando ciò, in che quelle due 
lingue, come dialetti, conven- 
gono, ed hanno fomiglianza j e 
quello ', in cui difconvengono , e 
fono differenti , perchè abbia cia- 
fcuna il carattere di dialetto di- 
flinto . Ma prima di fare quello, 
mi permetterà V S. llluflriffima 
che io ftabilifca un principio , 
il quale mi può fervire molto 
iti una. inchieda e difcuinone. 
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in cui non mi voglio fervire fo- 
lamente de* lumi , che la lingua 
Latina mi porge ; ma ancora di 
alcuni , i quali la lingua volgare 
e materna , . che io parlo , mi 
fomminiftra . Le mie offervazio- 
ni mi fanno credere »che la lingua 
Latina , ficcome perfezionandofi 
è dalla fua prima rozzezza, e a- 
fpetto vetufto , pervenuta grada- 
tamente alla gentilezza , e viltà 
leggiadra e. bella , de* tempi d* 
Augufto ; così corrompendoli ab- 
.bia prefo a poc© a poco di nuo- 
vo r antica forma in qualche 
fua parte , e lia ritornata alla gui* 
fa e gufto primiero. Quello è addi- 
' venuto o ne* vocaboli interi anti- 
chi , difufaci per lo.più ne \ tempi 
di Cicerone , e da noi rinnovellati 
o pure nella, maniera antica di 
. pronunziare, e fcrivere , le voci 
ancora Ciceroniane , da noi ri- 
dotta alla moda più, vecchia* E 
per quello , .che riguarda i vojcc- 
d } bo- 
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boli intieri, potrà fervir d’efem- 
pio , Topper ul'ato da Ennio in figni- 
£cato di fubito , j e da noi 

Tofcani detto Toppa e Toppete , e 
da’Napolet.nii Tappete \ Cyma ula 
to da Celfo e da Catone , apprefTo 
noi Cima ; Valga alato da V arrone ^ 

e da Lucilio , che noi diciamo Bai- I 
gia\ Vermina à\ Lucrezio , che noi ; 
pronunziamo Vermini ; Stagnum di 
Plauto y da noi Stagno., metallo ; 
'Sitala dello fteflb Comico , tra 
noi Secchia-, verbo , ^ Sa- 

tullus nome, appreflb Varrone » 
che da noi diconfi fàtoUare , e 
fatollo-, Nìngulus d’ Ennio , "nin- 
guno appreflb gli Spagnuoli ; 
Nivit di PacuvfO, noi neva-, Mo- 
riri di Plauto e d* Ennio , noi 
morire ; Mantellum di Plauto e di 
Lucilio, noi mantello i Coquinare 
di Plauto , noi cucinare , e cento . 
altri • Nella maniera di pronun- 
ziare e di fcrivere , fiano efem- 
pli Vojlrum , e non J^cjtrum ula- 
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to 'dugli Htitichi , e pàrlmence ck 
n ai ' ofiro ; P'o Igarius , a p pre lia 
lìi noi volgare \ tmt-to ^ in vece 
’il’ imit'or \ fcrut'o^ in vece di fcm- 
tor \ mtgnroy^v augurm- \ Evau- 
■drHs\ Ev^'indru , in vece d’ Evan- 
der . Gli antichi Latini di più 
'amavano, almeno in verlo , di 
togliere 1* s finale alle dizioni , 
iquàndo'^ 'reguiva un altra con- 
'ibnante talvolta 'ancora le- 
iguendone vocale \ noi moderni 
'abbiamo toltetutce T s dalla fine 
de’ nomi Latini, che V avevano, e 
vece di , i Siciliani , ed al- 
tri, dicono pura, i Tofcani puroyti^ 
'ducendo r« all* 0 , che era pari- 
toerìte dì g^ufto degli antichi Lati- 
in^ , ondeappreffo:P/(8»fo fi trova 
‘jQuomy^tv ^tm\Hec<iba ^*N(ftrix^ 
apprerib Quintiliano , per non ri- 
portare gl* infiniti efem pii, che 
■s* incontrano'in Ennio ,' ed in altri 
antichi Scrittori Latini , Stabili- 
to adunque, che la noflra favella I- 
d 4 ta- 
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taliana abbia uAirpatc,e ridotte al- 
cune voci Latine alla loro aria , e 
forma più antica, pafib ad efamina- 
re quanto mi erà propello ; ma 
perchè la più chiara cognizione 
e intelligenza de* nomi Etrul'chi, 
che abbiamo , è quella de’ no- 
mi propri degli uomini , che fi 
trovano fcritti ne* fepolcri , ur- 
ne, e olle, e altri antichi mo- 
numenti ; io per ora mi fervitò 
folamente di quelli per la mia 
infpezione. Rifacendomi per tanto 
dalla fìmilitudine , che pafla tra* 
nomi propri degli Etrufehi ,* C 
quelli de* Latini , dico che que- 
lla fomiglianza .può battere , 
nel corpo,, dirò’ così, -e 3 nella 
foftanza folamente del . nome ^ 
,0 nel corpo e nella foftanza , e 
nei fuoi accidenti infteme , co- 
me farebbe ne* principi , e nelle 
deiìnenze ; nel numero delle ftef» 
fe lettere , e delle ftell'e ftllabe . 
■Quefta feconda fìmiglianza non 

ere- 
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' cfedo che farà agevole a trovar**' 
fi ne* nomi Etrufchi , e Latini» i 
comparati infìeme ; altrimenti al- 
lora non farebbero due dialetti 
diverfi , ma uno folo medelìmo . 
'Adunque noi non dobbiamo cer- 
care per ora fe non la prima lìmi- 

■ litudine . Io non dico però, che 

■ tutti i nomi propri- degli Etruf- 
-chi fi trovino trai Latini, per- 
.chè ancora quello farebbe trop- 
po, e condurrebbe parimente t 
non fo.che d’ identità di dialet- 
to ; ma bada che vi fi trovino 
la maggior parte : fapendofi mol- 
.to bene che ogni nazione ha de* • 
nomi , che le fono particolari » 
ficcome fi vede ancora in oggi, 
quando .non farà facile-, trovare 
in Tofcana , chi abbia- nome PJ?- 
daBo y Fiacre, Medardo, e fimi- 
li nomi , che fono frequenti in 
Francia ; nè per quello fanno che 
la lingua Franzefe non fia un dia- 
letto laterale della Italiana . V en- 

: . d 5 ghia- 
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ghiamo dunque alla ricerca , nel- 
la quale i'e non efamino ancora 
i nomi Etrufchi lafciaCici dagli 
Scrittori Greci, e Latini, è per- 
. chè quelli hanno loro dato per 
lo più r inflelìlone Greca , e La- 
tina , onde non lì ravvifano nel- 
la glufta forma , in cui gli pro- 
nunziavano i e fcrìvevano gli E- 
trulchi; ma pure o fi efamine- 
ranno di pafiaggionel progrefib,t> 
fi confidereranno di propofito in 
luogo più opportuno . Io mi fervi- 
rò per adeflb de’ nomi , che s’ in- 
contrano nel Demp^erOf nel Mu- 
feo Etrufeo del Signor Cori , 
nelle Oflervazioni Letterarie del 
Signor Marchefe Maffei , nell’ 
Epiftole ,Roncagliefi del Signor 
PajJert ^ e per lo più fecondo 
che quefto ultimo dnfigne Lette- 
rato gli legge , il quale ancora 
ha molto giudizi ofamente ofler- 
■vato efiere quelli nomi in una 
gran parte i medefimi co’ Lati- 
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ni' : e per quello , che ri- 
guarda i.nómi Latini.,.' o gli 
caverò da* loro Iftorici , fecondo 
che la metnoria me gli fuggeri- 
rà, o Avvero dalle Infcrizioni 
lapidarie., nelle quali molti nomi 
Latini fi leggono • Trovo adun-' 
que, - 

Nomi Etrufehì • Nomi Latini • 
Ammem . • Amentus , 

Arri Arrius . . / 

Aule A « ^ • Atflns t 

Aielie • t A^eltus ^ • - ■ « v 

Alnal . ♦ . JUrmi • 

.1 :Attìu5» 

G^t ». 'Cutus • » 

Cale • . . Caini • » • 

Canene i -- t • Canìnìus . . - • • 
Chan • * I Camus , . ■ - ■ • 

Claucem .♦ ; ^^Xilaucus * -i*- - 

Cracne , . • Cranius , > ■ ' ■ - '• 

E-cie , £ggius . . 

Fvlni « . - Folnius • • • * 

Fajli , . Faujlus • • 

Herenì . « - » Herennius 

. £(?r- d 6* ' ‘ Lav" 
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1 

i 

« 

» 

Lartbi • 
Larthia . 
Leti , 

Làrtes 'm \ 
Lartia * 
Laelius . 

*1 

• Lati, 

Lallius . . ‘ ^ 

'] 

Lam. 

Lamia . o ^ . 


Latìnal . 

Latinus . 


Lucae • 

, Lucius. 


Lupu . 

Lupus . 

< • 
' 1 

Lauhthu « 

Lautius . . . t 

t 

Lai. 


i! 

Lauctne m . 

Lucinius . . 

Meteltm , . 
Mants . 

Metellus « 
Manius . 

1 

> 

. \ 

Nari. 

Nafa . 
Vetruu. 
Tetinatial. . 

Narius. 

NaJèlliuSyNaJtdiuTé 
Petrus , Petreius • . 
Petinius • 

ì 

1 

;< 

^uife , . 

• 

, \ 

Seti . 

. Setimus . 

'1 

1 

Seminate». 

Sentinas», = „ j > 

\ 

Sentimi. . 

Sentius, .... > 


Spur inai. . 

Spurinna. . . 

i 

Saelvi . 

Siivius , Salvius. . 

\ 

\ 

Satriat . . 

Satrius , 

1 » 

Tauninei . 

Ihnonius, 

.1 


Tu-- 
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Ttìt i ' Tutta . 

Tetaunets • Tetanna^ ; 

Tifi» 

Tette* Titus, 

Tetina* Titinia, 

Tefi* Tefia, 

VefiaK Vefius , 

Vetta • Vettius , Veturìus * 

Velim-, Velius , 

Velia , V ?lia • 

Vei . Veius . 

Ve fide • Vefius , ; 

Vefcini » : Vefcinius , 

Vrinati . Vrinatius . 

Averci potuto qui produrre una 
ferie quafi - infinita di fomiglian- 
ti nomi , ma mi è- parato fuffi- 
ciente quefto . faggio , per. non 
annoiare, il Leggitore,; co» 

Bà foverchia -proliflità ,Nè. 
fembri ad alcuno, che in. mol-. 
ti altri nomi Etrufchi qui- per 
brevità non apportati « e che 
io non non dubito eflcre gli ftef*; 
fi co’ nomi Latini, o ufati da’; 

La- 
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Latini, come d’Iinoftrerò altro-\ 
ve , vi -pafli una differenza si 
grande co* Latim, che non fia 
così facile ad ammettergli-’ 
medefimi *con quelti, neppure 
nella fola loftanza di dialetto, 
perchè chi-così giudicalTe J. agè^ 
▼olme'ntè -efrerehbe , e moftrè- 
rebbe d’ avére meditato poco , 
non fola (oprale differenze ^ che 
inducono i-dìvèrfi dialetti* né* 
medefimi nomi j ma infino d dia* 
letti ftefli t, ù pcé via di. accrè^ 
fcimente epro^zione deliiome,'é 
|>ervìà4i cOtì trazione e <Pelifioné, 
O per via d’ Afercfi > o pearvià di 
Apocope o per' via di rrafpofi-* 
iione' di lettere '. Il medeaGmo 
dialetto Latino dedbV 

tus , veSimétttim ; fealp»irw ‘i, pe^ 

ftus y ^r&Hts , « péùro'^: 

mUn ha amma animus V’ 
fttal, anìntaiisX^d altri infi nini Chi 
dirà- mai, che U nome anmenta- 

^ veftìs ; xhé 

\ 


Dici:’ 



’ tXXXVIf 

petronìus non viene da petrus 
• che animalis da anima, non fi diri- 
va ? La contrazione pure, e accor- 
ciamento medio dei nomi, fifa nel- 
lo fteflb dialetto , e i nomi per- 
fiftono i medefimi , come appref- 
fo I Greci Epaphras per Epa- 
•pbroditus ; Demas per Demades 
Lucas ^ttLucanus\ Silas per 5//- 
‘Vanus , Appreflb noi altri Tofca- 
-iii Franca fco , Franco , Frejlo ,, 
iCecco , Frane e/chino , Cecchino , 
Cecebetto , Franchino ; e parimen- 
te Giovanni, Gianni , Giannozzo , 
Vanni , -Vannuccio , Vannozzo ^ 
Nanni , ed altre fimlli Aferefi , 
Apocope, Eetlipfi, e Paragoge 
•di nomi , per fervirmi de’, ter- 
mini de* Gramatici , fono -ufita- 
tiflìme . Vno che non fapefie le 
alterazioni, che fi fanno ne* me- 
defimi nomi , potrebbe • di leg- 
gieri fofpettare che quelli fode- 
ro tutti nomi diverfi , quando 
fono un folo . Ma fé. tali diffe- 

ren- 
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fenze , e alterazioni , li fanno 
-negli fteffi nomi del medefimo 
dialetto , quali differenze e can- 
giamenti non accaderanno negli 
ffelli nomi in diverfi dialetti ? 
Porrò per elempio Francifcus in 
-Latino, che nel dialetto Italia- 
:no lì dice Francefco ^ nello Spa- 
gnuolo Francifio , nel Franzefe 
-Francois . Sarebbe amena che uno 
pretendeffe Thierry , Enri , Ma- 
aion , Lifette , in Franzefe , non 
• cffere gli fteffi nomi che Teodo* 
rico y Errico y Maddaleninay c Li- 
Jahettina , in Tofcano. E pure 
quanta gran differenza tra que’ 
nomi Franzelì , e quelli Italiani ? 
Balla dunque che il corpo, dirò co- 
, e la foftanza , del nome lìa 
la medelìma , tutte le altre paP- 
fieni, e accidenti' , non faranno 
mai che il nome non lìa il me- 
- delìmo , o che dal medefimo 
non fi derivi ; ma folaniente che 
vi % al più una differenza di 

dia- 
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dialetto ; o una tal quale , mt 
non totale , diverfità nel me- 
defimo dialetto , come fareb- 
be tra Epaphras e Epaphroditus 
nel Greco ; tra Petrus e Petreius 
nel Latino; tra Francefco e Frefco 
nel Tofcano ; ne’ quali nomi 
alterati Tempre fi rawifa il pri- 
migenio e originale , Epaphrodi- 
tus , Petrus Francefco , .in quan- 
to alla foftanza almeno . Così in 
divsrfi dialetti , nel nome ver- 
bi grazia , Teodorico , e Thierry » 
Tempre traluce il nome Archeti- 
_^po Theodortcus . Tutte quelle ol- 
fervazioni e teorie applichiamo- 
le a’ nomi EtruTchi riportati qui 
fopra , e/ da riportarli altrove., 
per ravviiargli i ìaedelimi, co^ 
Latini nella -loro diilerenza di 
dialetto, e vedremo che tutto il 
difcorfo torna a maraviglia . Io 
non ho efempiificato fopra tut- 
ti i cali di alterazioni di nomi , 
baftandomi^ d’ averne addotti gU 

efcm- 
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éfempii d’ alcune lolamer.te , per 
tion tediare il Lettore perfpica- 
ce con quelle leccaj^'Tini Grama- 
tlcali ; e potrà ognuno da per le co”^ 
cangiamenti da me l'opra accen- 
nati farli agevole fc or ra a quafi- 
to vi fia di bifogiTo per compa- 
rare giullamente i nomi Etruf- 
chi co’ Latini , e rawilàrne là 
primigenia identità Ma per 
gevolarne 1* operazione ve'nghia- 
niQ- ancora 'in ‘queftr a qtìakhfe 
cfempio. ^Chi negherà' dunque 
che in Aule y vi lk la medefima 
loftanza di nome ,’ctie mi Aulus ? 
Che Aulem , e Aulenti \ hon'pofla- 
no c fière e dirivarfi fé non dà 
Autey per via d* accrefeimento ? 
Chi non vede pure che Ceiena ^ 
è lo fteflb <on" Cecina per via 
di Metatefi , come rettamente 
hanno oflervato tutti gli Anti- 
qutrj ' Etrufchi , e fpezialmente 
r eruditilTimo- Signor M^rchele 
Maffeìy indicando ciò manifella- 

meii- 
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mente le molte inrcrlzioni , che 
fi trovano nel Volterrano , d* 
Aulo Cecina. Così Cai Ecrafco , 
è Cai US Latino ; Caini s è un de- 
rivato da Caìus , oppure e il 
niiis , de’ Latini , per via di 
trafpofizione di lettere , Nueimi , è 
il Numa de’ Sabini -e de* Latini, 
poiché l’ uei può in qualche modo 
Co>rrirpondere all’ oe^ che apprefib 
gli .antichi (lava in luogo d* // , 
onde dicevano moenera , in vec« 
di munera, edllTero moenire y in 
vece di munire , e moerus , in 
vece di murus , e fimili ,* Io 
potrei fcorrere così per tut- 
. ti gli altri nomi qui fopra 
addotti , e da addurli oppor» 
tunamente # e con le leggi e ofi» 
fervazioni Etimologiche del VoJ^ 
fio y dello Skimier , del Menagto » e 
di altri , le quali fono ^chlarifii- 
me, e comprovate, con mille fi- 
cure autorità , far vedere come 
tutti hanno la foftanza, 'per così di* 

re, 
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re , cornuti^ co’ Latini , benché 
diverfifichino nella defìnenza > 
nella contrazione , sì frequente 
ne* nomi Etruchi , nella pofizio- 
ne di alcune lettere , e in alca- 
Ili cangiamenti delle medefime , 
Si è veduto adunque fino adeflb 
quello, che ha di fimile il dialet- 
to Etrulco col dialetto Latino , 
c nello fiefib tempo fi è ofler- 
“vato in parte quello , che hanno 
di differenza -tra di loro ne* no- 
mi propi quefti due dialetti , ben- 
ché così in digroflb,,e non fot- 
tilmcnte e minutamente , come 
farò in qualche altra mia; per- 
chè io in quefta non mi era pro- 
pofto di fare altro , come ho det- 
to , che di oflervare , e di fare 
ofiervare , che nella lingua Etruf- 
ca.e nella Latina , vi è un non 
fo che di comune , e un non fp 
che di differente , che è ciò che 
cofiituifce i dialetti , e la loro 
4tfiinzione . Vede bene VS. II- 

lu- * 
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luftriiUma , che io Tempre più mi 
fo grado alla promefìa interpre- 
tazione , e che non lafcio occa- 
lìone di teftificarle la mia reve- 
lenza, con la quale &c. 

Firenze a dì 3. Marzo 1744» 

Lettera Settima. 

IIIuftrilTimo Signore . 

A vendo favellato della forni* 
glianza , che hanno tra di 
loro i nomi propri Etrufchì , co* 
nomi 'propri Latini , folamen- 
te per quello che riguarda la 
foftanza del nome , io voglio a~ 
de fio paflare ad altre oflervazio- 
ni fu* niede/Imi nomi , e confide- 
rare i loro accidenti • e primie^ 
ramente voglio ragionare delle 
definenze loro • Io non ho por 
tuto bene oiléivare anem» Te.tr» 
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gli Etrufchi vi lia l* infleflìone’ 
de’ nomi per cali , oppure non vi 
fìa altra diftinzione che di (in- 
goiare , e plurale, come è ne' 
dialetti nati dalla lingua Latina* 
cioè nell’ Italiano , nel Franze- 
fe , e nello Spagnuolo , lìcchè i 
cali fi denotino lolamente per 
via di fegnacafi . Io però, benché 
la cofa abbia In fe molta caligine , 
e lenza determinarmi , propende- 
rei a credere che gli Erruichi 
non avelfero l* infiefllone per 
cafi ,: e fu quella mera ipotefi fa- 
jfebbc cola agevole a dimofirare, 
che molte terminazioni de’ nomi 
propri, che, fi trovano ne’retti dell* 
Etrulco , fi pofibno trovare an- 
che nel Latino , fc non ne’ ret- 
ti., almeno ne’ cali obliqui; poi- 
ché non .è gran colà che un dia- 
ietto ir ferva per cafo retto d* \ 
lancaio obliquo dell’ altro dialet- 
«D. Noi ne abbiamo gli efempli 
noiba Lmgaa volgaife * hi 
; : • qua- 
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quale fi ferve dell* ablativo 
de* Latini per fuo retto , co- 
me in Argento , Vino , Ape , 
Felice , ed‘ infiniti altri nomi fi 
\ede , e ipezialmente ne* pro- 
pri , come Nìgidio , Cefire , Pol- 
lione ^ Non m'importa per adef* 
fo andare^ a ricercare la ragione 
di ciò j ma venendo alla com- 
parazione che mi fono propofto, 
circa le definenze de* nomi pro- 
pri riguardp air.ultima lettera, 
produco i feguenti efempi : 
EtrufehI , Latini . 

Vetrua ^ MeJJ'ala, 

Metelim . Glycerìum . 

Velitar ^ Caefar , 

Tetauneis . lulhs . 

Se nell* Etrufeo per compararfi 
al Latino , manca la definenza in 
0, queftp addiviene, perchè il 
genio ^del dialetto Etrufeo ciò 
non comporta , o non avendo l* 
ufo dell* 0 fecondo Prìfeìano , o 
ja;ajn'^hte fervendofene , e fpe>- 
* ^ - 
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Jìalmente nelle finali; do fiefib 
fi può dire della definenza in at . 
I cafi obliqui de’ nomi propri 
Latini , ci fomminifirano altre 
defirenze, eli. è in / , come//////, 
Cjff tìi ; e Ipeflb ancora i nomi 
Etruichi terminano in /, come 
Arri y Cai y Na^^fiy Leti y Larthu 
Ci da il Latino anche la ter- 
xr. inazione in e nel vocativo fin- 
molare, e ne’ plurali de’femmV 
nini, e di alcuni mafculini; e gli 
Errufehi pure finifeono in e-fpef- 
filTimo i loro nomi, come 
Teite y Scie , Cracne , Cale , Ma* 
trace . Ma fc i Latini non fi ac- 
cordano ‘cogli Etrufehi in tutte 
le definenze de* nomi .propri , 
corrifpondono però a quelle col- 
le definenze degli altri vocaboli, 
che tanto bafia per mofirare una 
fomigliariza generale dell* una e 
r altra lingua per quello , che 
jiguarda la terminazione delle vo- 
ci, Eccomi di nuovo aita- còm- 
f arazione • Etru-^ 
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Etrufchi; Latini. 

Annua, Sponfa, 

Atufaeìc , ' Lac . 

Tette, Ctnne 

Alle fi, • Domini , * 

A nal , • "Puteal, 

Aulem . Scamnum» 

Lapuin . ' En , * 

Lar , Far , 

Tetauneis', Vilis , 

Arntb , Aut . ' 

Lupa . Gelu , 

Non folattiente' però fi corri- 
fpondono i nomi Etrufchi e La- 
tini con là defìnénza d* una let-'* 

tera ; ma hanno ancora bene fpefTo' 
la defìnenza limile per ragione'' 
d* una fillaba intera . Ecco gli e-' 
fempi . • ■ ‘ • * 

Etrufchi. ' Latini.' > •' 

Apicefa . • Accenfa, ‘ ^ 

Arntbal, ^nndrantàl, ^ 

Anal, Virginal, * 

Arva , Arva , * ; ‘ * 

Annnt » ^ liam • ‘ ^ 

e Afz 
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sravm 

i 

Arcuna . 


Arnua . 

Annua • 

Alifa. 

Divifa • 

i Ath . 


^ tapina , 


Calas . 

Alas . 

CaimHmjJa • 

Spìjfa » 

Capnafiu . 

Ajìu . 

• 

ul» . 

Lartia • 

Sartia • ^ 

Splatutia • 

Aftutia* 

Tbana . 

$ana . 

7>vj . 

Laeva , 

7 • 

Tarma • 

. 

elodìa . 

i • 

Coffiae • 

! Aule • 


Capatine • 


Canene • 

X^’W • 

Fe face « 

Capace • 

Lotave • ■ . 

Grave • » 

Mifnei • 

X/- 

Ruife . 

^»fe. , 
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Thaleìì • 

' Vetuleii « 

Areni , 

Aeterni • 

Ailefi, 

Caefi, 

Asiani • 

Sani • 

Eteri * 

Veteri , 

Fafli . 

Fafti. 

Hereni _ , 

Terreni • 

Caimlinis • 

Finis . 

Lartbi . 

Arti • 

Larufalpit, 

Fugil • 

Metelim , 

Turritn, 

Malvi . 

Calvi • 

Finefi » 

Caefi . 

Tbucerip 

Valeri • 

Veffini , 

F>V/«/ . 

Aullum • 

FVto . 

Vefum» 

Letum • 


Finalmente a quefta fimilitudine 
d* ultima iìllaba fi polfoup ridnr* 
re tutti inonii Etrufcfii, che ter-' 
minano in u , perchè corrifpon- 
dono in tutto colla definenza JLa- 
tin,a , eccettuato che quefta v|. 

in fino uh Si e r Etrii5 
ica non metto a si^e V^eiiasi/^ 

■ c i Vé"^ 



1 


V'ctiu , Tiimnu , ‘ Ptttu , Vetniu , 
Lnuhtbii ; Lupu , a’ quali ‘ corri 1- 
pondono coll’ ultima fillaba Ama-" 
tus y VettiuS , Annus , Vejhtns , 
Anmius^ Lìiutus Lupus . Mà aven- 
do qui patiate di qneda,' diffe- 
renza, che palla tra 1’ Etrufeo ; 
e II Latino; per ciò , chè riguardi 
il non appórli V s nel .primo in 
fine de’ nómi , che terminano in 
//*, è ben’dovere che, dopo ave- 
re così olTervat'a alla meglio la 
fimllitudine de’^^nomi di quelle 
due Lingbe in qualche pàrte , io 
Tada olTervando alcune ‘ diffe- 
renze , lé quali coftituifeono . i 
diyerfi dialetti ; benché VS. Il«* 
luftrìflìma averà potuto facilmen- 
te ravvilarne molte ancora da 
per fe\' nelle lille de' nomi 
Etrufchì ,'e Latini^ che Ho qui 
fopra , e nella Lettera anteceden- 
te , riportate I nomi dunque 
che i^ Latini terminavano " per' 
w > fi è i^duto' 
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che gH .Etfufchi gli terminavano 
iper leni:>lice «, dicendo Vetrn . 
-Ma iqueftot noni era collante'; 
< perchè, de* nomi propri finiti 
iper ,«^ da’ Latini , erano talvolta 
i-te.rmi’fi9ci in .altre, maniere , e 
- fpezialmente per e .dagli Etru- 
, fichi , come Tttus , Calus , Aulus, 
che in Etfufco fi dicono Teite^y 
-Cale , Aule y benché in 'Latino fi 
-trova anche Calis , in vece di C/f- 
Jus, Si terminava con ifipezieltà an- 
-corain/ , quello che i Latini fini- 
-yano pure in «r , e fi diceva Lell , 
-Catt Àrriy dagli Etrufichi; quando i 
^Latini pronunciavano Laelius \ Ca» 
iasy At'rius, In oltre quella Apoco- 
,pe de’nomi Latini gpprefib .gli E- 
-trufichi' fi faceva ancora in tal ma- 
•niera , che in vece d* lina vocale , 
rimaneflein ultimo una confionan- 
jte , QomQ'Atby Chany Lam y La- 
puìn y’ Tut , T'etin , Vel'im , .in Juc^ 
go di, dire alla Latina Amus \ 
fà(tnius^y J^amia. y Lapontu^ > Tu- 
• .» e j . ' tfiis 
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- ’$tuSy Tettnhs ^^eltnté . Forfè fi 
> maraviglierà qualcheduno , che 
< io non abbia notato qui la fina- 
le de* nomi Etrufchi in / , ma 
cefTerà tal maraviglia mentre lì 
oflervi , che la finale in / ferve 

- piuttofio alla Paragoge , o al- 
lungamento in fondo del nome, 
che all’ Apocope, e allo fcorcia- 
mento del medefimo , E per ve- 
ro dire gli Etrufchi fi ferviva- 
no della Paragoge terminante in al^ 
#/, e il per convertire i nomi in Pa- 
tronimici , o Genitivi, o lignifican- 
ti attenenza e diriyazione , nel- 
la ftefia maniera che fe lie fer- 

.“Virono i Latini, come Quadrah* 
iLal t Capital , Cervie al y Puteat ^ 
Virginal e Animai y Lupercdly Bac^^ 
tbanaly Cubital y ciò che appar- 
tiene o ha attenenza . al Qua^ 
drante , al Capo , alla Cervice , al 
pozgio y alla Vergine y all* Animet^ 
a’ Luperciy a Bacco , al Cubito . Dì>- 
eevano pure i Latini Pugily Vigi/p 
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‘ ìfihìti pi?r denotare chi ha atte- 
' nenia col Pugnò , con la Vigilia , 
- colla negativa NeCy Non, Adunque 
i Tofcani per fignificare i Patro- 
nomici , o vogliamo dire Ge- 
" nitivi , ed efprijnere che uno 
- derivava da un altro , o imme- 
diatamente , o mediatamente' > 
terminavano per lo più il nome 
con la deflnenza in at ^ aggiunta 
al nome primitivo , e dicevano 
Anainal^ figlio, o nipote d* Amano . 
Alnal, à' Alno , . 

Artbnial* d* Anvio i 


Anat . 

</* Annio • 

Arnthal 

d* Arante 

Cultanai 

dì Caltan(t* 

Fulniaì • 

diFolnìo, 

l»atinal « 

Ai Latino « 

Molinai . 

dì Manlio •• 

Petinatial . 

di Petinatio, 

Prefntial • 

di Prefintio» 

Raufial . 

dì Rufo , - 

Spurinal « 

di SpurinnSm 

Tif/al • 

diTttìo.' 


e 4 Vi^ 
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^ . • ài Vofto. 

.ViptnaU diVibennio m 

Qaefti nomi ed cfempi fono ri- 
. cavati tutti dalle antiche lapide, e 
monumenti Etrufchi , delle in- 
, fcrizioni de’ quali riporterò al- I 
.cune per conferma di quanto 
ho aflerito , ma ciò farò in altra 
.mia, per non mi rendere tedio- 
fo con la proliflità della prelen- 
te , e intanto &c. 

Firenze io. Marzo 1744. 

9 ^ 

. Ottava Lettera. I 

* 

. Illuftrifllmo Signore ; 

^ * • 

I P ho affermato nella mia Let- 
tera antecedente, dopo altre 
•varie offervazionl , che gli antichi 
Etrufchi fi fervivano delle defi- 
nenze in al, inel , e in il >.per for- 
mare i loro Patronimici , o Ge- 
nitivi, di nomi propri , e non po- 
' ' co 
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'' Co,mrfond trattenuto falle rifléf- 
i>iIoni circa la finàlé in al \ ma' i 
' gialli limiti d* una Lettera- non * 
mi perme fiero di confermare 
' quanto avea io àfierito con ri- 
: portare ^ gU efempi di* qualche 
Infcrizione Etrufca . Ecco che 
i per rendere Tempre più perfua- 
'fa VS^ Illuftriflìma della ragio- 
i fievolezza del mio difcorfo , an- 
"dérò adefib- quLadducendo 'alcu- 
ne; Infcrizioni , le quali mette- 
-rannoùn chiaro lume' la- verità , 
f-che -mi è -paruto di proporre 9 
'.e nello Ile fio -tempo non lafcie- 
,rò di/ fare altre ofiervazioni in- 
. torno alla lingua Etrufca; e pri- 
'-mieramente fi legge in Infcrizió- 
•lie iif Perugia apprefib i Signori 
iDella PentMV'liUì •-i.; .1 

'j Ath , Vetiù , ’Vipiiìal , ‘ - ’ 

-cioè : Attìus Veiitts VìhennhF, In 
•una delle Olle -trovate a Monte 
-aperto-: .1. ...... . . -*i 

•-* Larthì Guenle\Fulnal * 

e 5 va- 
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« '^ale a dire : Lartei Cuenlìuff M 
Cluenfius, Folnii F. In altra di 
quelle Olle: 

Tha Lancine Anaìnal. 

^ che li fpiega : Tana Lucina , Ania*^ 
ni Filìa^ vel Vxor» Il Signor 
; Pajferi crede , che quel Thana 9 i 

- Tana , che il trova dato dagli 
Etrufehi alle femmine y. ila un 

- nome generico che iìgnifichi 

- donna; ma io col Signor Alar- 

- chefe Maffei lo Itimo nome prò- ^ 
prio ; e ciò comprovali coll’ a- 
vere avuto quello nome ancora 

la moglie di L^Tarquinio Kh 
' Romani, la quale era Etrufca , 
echiamavaiì TanaquìU ^ poi il poiìe 
il 'nome Romano ; oltre 

che gli antichi non erano ufi di fa- 
re precedere tali nomi onorifici 
a’ nomi propri ; ne* fepolcri , e 
nelle Infcrizìoni,come bene ofler- 
' va il lodato Sig. Maffei * Il mcdefi- 
mo Monfig. Pafferi ha pure penfa- ' I 
fo che il nome Lar , e Larti » Gr 
. ^ gni- 
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g:tufìchì al Lare «, e corrlCpondt 
i al Dis Matfibus- de^ Latini ; mt 
è più ficuro il crederlo un no- 
me propria d* uomo , chefuufa- 
" to ancora da* Romani fe cre- 
: diamo al Panvinto , e al Sigo- 
" nio , *e agli antichi marmi ; 

• e di più nelle Infcrtzioni fepol- ^ 
crali Etrufche non fi trova co- 
ftante a tutti 1* efler prepofto 
quefto nome , mentre pure tutti 
i fepolcri fono dedicati z* Mani ^ 
-q Lari, Più fotto riporterò qual- 
'Che Infcrizione, in coi^fi legge- 
rà Larthaly in . lignificata di fi- 
glio di Larte j tanta è vero che 
Larte era un puro nome proprio 
d* uomo. Nel Mufeo Etrufco : 

. Thanìa Tetameis, Ciritu Latind* 

. Tafuniam . - . ' ^ ^ . 

Jo così Ip fpiego.* Tana Tetauna 
iCiria Latini Filia » vel Vxor . Ta- 
na 'Fumana, cioè Tana Fumana 
fico a TanaTetauna &c. Il Sig. Pafi 
Jeri ' lodato, opina , che quel Tafu- 
/ e 6 niam 
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i nìam fignifichl fece il fe poter o , ftl- 
. randolo dalla voce Greca ra^^os ; 

- ma fembra folito che gli Etrufehi | 

. nelle brevi Infcrizioni fepolcra- 

♦ li non poneflero verbo , e folo 

- alle volte vi aggiungevano ^ il ì 

, nome di chi avea fatto il fepol- 

- ero , come in quella del Mufeo h 

- Etrufeo : ' ^ ij 

. rei. Tetìna. Titìal. j| 

; • Lani , Eteri . , 

. vale a dire : Velius Tetìnius Tiiìl ' 

- F, Lanius Eterìus, e lì può fot- i 
-tintendere a quello fecondo mo‘ 

- mmentum pofuit . Godo che il Si- 
^gnor Pajjeri , da quel dotto per- 

fonaggio che è , abbia alcuna 
volta ravvila to elTere vero quel- 
.’lo che io dico , e notato che il fe- 1 
condo nome nelle Infcrizioni fe- ~ 1 

i polcrali Etrufche quando non V 
♦ ha il fegno di Patronimico , o J 
Genitivo , denoti quello che fe- }) 

ce fare il titolo , o monumento^ ’ 

poiché l’ Infcrizione , che lì tro- 
^ ^ va 
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va in ‘.una Olla di Monte aperto , 
c dice: . .1 ^ 

Larthì Cuenle . Fulnal Velia 
nam . 

è da lui fpiegata Lare di 

Cuenlio figlio di FulniO' fece Ve-^ 
Jiate Anamo , Io credo, però.che 
‘'i due nomi poflano ancora Indi’ 
care che nell* Olla fi contenefi- 
fero le ceneri di due in quel- 
la maniera chiamati. Ma.il Sig. 

non è fiato in quel giu- 
.'fto divil'amento cofiante come 
fi vedrà più (otto . Nèjdeve fa- 
re fpecie, che fieno due nprai- 
- nativi infieme fenza formare tral- 
loro fintafli, perchè lembra che 
gli Etrufchi fiilaflero così, emet- 
teflero due retti afluluti ,e pen- 
denti ; uno de’ .qualivfignificafle 
quello a cui era fatto il monu- 
mento, e r altro quello che lo 
fece . Ecco una infigne InfcriziO- 
.ne Latina e Errufca del -Mufeo 
del Signor BucelU a Monte p^- 
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celano r che ciò: eonferma : \ 
A,TitittS A* F, Scae * Calls , 

E in Etrufco: A^ Titi . A» Va^ 
miai . Quel. Calis è fecondo i 
probabili rifcotrtri , unitamente 
«ol prenome rotto Scae\ o livvero 
quell* Aw^ Tizio figlio di Vanio p 
iLnome di chi fece il fepolcroa 
Aulo’ Tizio , figliuolo d' j^lOf il 
di'cui nome E mette in cafb 
tjetto, all* ufo< Etrufco, perchè 
'Scrìtto in Latino da gente Etra- 
Ica, come .apparifce« Sotto il 
|>rimo nome ci fi. intende tacete 
e Ufi verbo ' fimile ^ il fecondo 
fupponc un fecitp^o pofuit . Co- 
ni in Infcrizione Criftiana appreiSò 
■il Sig< Muratori, 

~ ‘AJJttrtus i . ^ 

■ in pace- ■ >' 

r Onefimuf — s iv 1 •. i.. . . > 

frena • . . 

fi hanno due nominativi , ciafctt- 
'HO -de* quali fuppone un verbo. 
“Vn altra apprelTo il medefimo: 

- Au- 
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AnguSiinus 'in pàce > ' 
Roman Sabinus 
Alexandra in pace 
Vale a dire , quiefcit , o depofitus efl» 
Voglio riportare un altra Inferi- 
2ione , per edere nella nodra 
Città nella famofa ftatua di bron- 
20 , che d conferva nella Reai 
Calleria Medicea * 

Autemi . Metelim* Ve, Ve pai ^ 
cioè: Aulenìus MetelìuSt a ut Metel^ 
luSy^Mt MetellinusJVeiit^yit Velii Vè^ 
pi F, Infcrizione è quella, che 
ha fatto fare, come bene offeri- 
va il Signor Paperi t molti ca- 
melli in aria a qualche Erudito» 
quando non contiene altro che 
i nomi di quello, a cui è dedi- 
cata la llatua , e di Tuo padre, 
E qui mi torna opportuno 1. of^ 
fervare che il Sig. Paperi quel 
Ve . o Vel. che lì trova nelle 
Infcrizioni Etrufehe dinanzi ad 
un altro nome , crede che ligni- 
fichi Veltte t e ^^ìa nome d^* ufir 

zio i 
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zio ; ma , fe ben fi ‘ cònfideì'ano » 
quelli non importano altro "ohe 
un puro nome d* ubmo ,' come 
«bfìerva ancora il Signor Maffet , 
-cìohVelio, o Fm;,' per quella 
>glone di fopra addotta , , che gli 
anfichi non* ^folcvano prepor- 
ire a’> nomi - propri- fìmili .no- 
mi d’ impieghi e dignità . Ec- 
-cone un altra del Mufeò E- 
trufco, che ha ‘fatto 'prendere 
xlegll abbagli a' degli altri , e che 
'ancora effa è fernpiiciffima: \ 

Larts Anemì Ve l final 
che importa •* ' Lattes Aneniiils 
Velfinii F, Io non- dico , che non 
lìa fiato alle volte indicato ne* 
fepolcri il nome della patria ; ma 
-folamente non^ dubito cHet qui 
non lì riguardi' niente- laf' Città 
^i Feìfina , o Éologna'^, mentrfe 
abbiamo il nome proprio 'd*- uo- 
mo bello é buono 1 In -una In- 
•fcrizione d* urna appreflb il Si- 
’gnor Cavaliere Antinorìy 
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che va laudabilmente rafecoslièn- 
do i più bei monumenti, dell* an- 
tichità , fi legge ; 

A . 7V/<? . ^ . Cale . Clantì è'c* 
Qaefia forfè da qualcuno fi po- 
trebbe fpiegare Aulus Titus , Au» 
lus CaluSy danti, cioè A\. Chian- 
ti , paefe di Tofcana, non vi -efi- 
fendo alcun contraflegno di Pa- - 
.tronimico ; ma fecondo me dan- 
ti è nome proprio di uomo , ;, e 
.forfè il nome di quelle? , che fece 
il monumento , il quale fi dee 
consiiungere , co’ nomi prece len- 
ti A . Cale , poiché tutta 1* in« 
fcrizione intera così dice: 

* A. Tìte, A . Cale, \ ■ 

Clanti . Apunam ... ^ . k 

, Rii, XX nix,: . / ' j 

<Ed io così r interpreto \ ^ Aulus Ti- 
tus , Aulus Calus Clantius ApO’ 
nìanus . Annìs XXVI L e vuol di- 
re , che ,Aulo Calo Clantio . ApOr 
ntano fece il monumento a Aulo 
Tito f che vijfe anni XXVII, Nè 





-/accia- fpede che un Etrufco ab- 
.bia quattro nomi , perchè altri 
efempli fe ne trovano nelle In- 
-fcrìzioni dì qiiefta nazione , noa 
altrimenti dì quello che fi tro- 
", Tino appreflb ì Latini . Quefta 
. nome Clantioy o Clanio ,fi trova 
in altri Epitaffi , ed ecco che nel 
Mufeo Etrufco fi legge , fe pur li 
legge bene , .negando ciò il Sig,. 
jMarchefe Maffeix 
- Au -^ 4 . . Vefi- Manìs , Clan». 
Appreflb il detto Sig« Marcheie 
in Inscrizione della Vili*. 
^Vgoììni a Perugia fi ha:. 

, Vel Vf firn Capepoamat Clan \ . 
cioè, VeUits'^ Vefiniui Capefvanii 
JF» Clan , Quel Clan « può cor- 
lifpondere al nome Clanius o 
Clantìus , che forfè fu quello 
che poSe Puma» Ma , come io 
difll , alcuno potrebbe fofpet- 
tare , che quel Clan , indichi 
ancora paefe , poiché in To- 
icana abbiami il £ume Clanis_ , 

ab* 
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abbiamo Ctantum > e abbiamo Clan- 
nam nel Volterrano ; ma io non 

10 credo molto , benché (ìa nel 
Maléo di Montepulciano un In- 
fcrizione trovata vicino al fiu- 
me Chiana , che è in caratteH 
Latini , e fembra in lingua E- 
tnilca , c che dice: 

Ar * Speda 
- Thocerval- 

Clan , 

E ve ne fia pure un altra , io 
cui fi legge : 

' Aule Scianteminu Lartbal TiJ^ 
tufnal Clan • 

La prima fi fpiega: Arriùs Speda 
Tbocervi !F. Clan ; la feconda s 
Aulus Seianteminus Lartis F, r,f- 
€ujhi NkClan, Imperciocché an- 
cora qui quello Clan credo che 
fi polla interpretare Clanìus 6 
Clamius y che quello che pole‘ 

11 monumento , e potó aver pre*' 
fo il nome dal fiume , o dal pae- 

"fé, come ufava talora antica^ 

men- 
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.mente; onde Caectna dal fiume 
di fimil nome ; e Frigtdtantis> dal 
.fiume Frigtdus\ e TiherìuS y dal 
JFiberis i e fimili, . ’ Si avverta 
qui di paflaggio che 1’ Iii- 
fcrizione d’ Amo Spedo , porta 
feco due, volte T o , che io ho 
detto efl’ere. affai raro , q non 
ufato dagli Etrufchi ma quella 
Infcrizione molto non mi nuoce, 
non efTendo noi ficuri che fia vera- 
mente di Etrufca putita > eflert^ 
do ferir ta in Latino • - Io debbo 
confelfare che quella ofierva'Z.io- 
ne dell* al finale indicante Pa- 
tronimico , o Genitivo ^la debi^ 
bo all’eruditifllmo Sig.Pa^erif tani: 
te volte, e, meritamenteda me nor 
minato; ma foloavereHneflòdet 
fiderato di più due cofe : la jpri- 
naa V che avvertifle' nelle' [Inferi^ 
zioni Etrufehe quello Genitivo 
non indicare folamente il Padre', 
ma talora ancora il Nonno ^ o . A- 
vo , come nella ultima Infcrizio^ 

■''■■ne 
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ire qui riportata , e nelle due fe- 
guenti del Mufeó Etrufco : ^ 

La, Lam, Larthìal • CatVwal, 
e < ■■ ■ - • 

L. Asiani, Larthìal l Catllnal, 

Il Signor Pajferi legge la prima: 
Aulo dì Lane Cailino ; ma con 
liia pace mi fembra doverli leg- 
gere : Larte Lamo , figlio di Lar^ 

, nipote di Cailino , perchè 
concorrendo due Patronimici > il 
fecondo non fi può' intendere fe 
non dell* Avo , Così la feconda 
Inicrizionè 'dovrà ’efière fpiega- 
: Lane Asiano figlio di Larte^ 
nipote di Cailino ; non dilli mu- 
rando ^ io ' però che fi può dare 
che allè, volte la definenza in 
di ijon ^denotafie Patronimico ne* 
nomr propri ma nome primiti-' 
vo' come Marti ali s ^ e lu^ena^ 
lis appreflb i L^atini ,* ma prima, 
di dirlo bifogna averne più ficii-' 
ri rifgontri. L* altra fi è, che 
avendo il Signor conofeiu- 

V 


Digiiized by G0C3U 



CXVIII 

to, che il fegno del Patronimi- 
co era la finale in al , non dove- 
"va credere che fi potefle indica- 
re il Patronimico, o il Genitivo, 
come egli ul‘a dire , lènza che vi 
fufie appofto alcun legno, il quale 
dichiarane tale quel nome j onde 
io non interpreterei con eflb l 
Infcrizione feguente : 

La Cucine Vel Capina • 
cioè: Al Lare di Cuenlio di Ve- 
lite Capinio , o G abini o • Ma l* 
riporrei così : Larte Cuenlio , Ve- 
lia Gabinio’, ellèndo quelli due 
rioml , o di' que’ due, le ceneri de* 
quali lì contenevano in quell’ 
olla di Monte Aperto ; o il fe- 
condo nome è pollo per fignifi- 
carè quello , che pofe 1* Olla a 
Latte Cuenlio , fecondo 1’ olfer- 
Tazione da me fopra’ fatta . * Nella 
ftelTa manièra credo , che fi deb^ 
ba interpretare j* Infcrizio- 
ne , che è nel pernp fleto : , 

' Tite Vpfi Vii Ca(€- ' 

' va- 
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vale a dire ; Aulo Tito Vefio , Ve* 
Ho Cacinnio , e non : A Tito Ve* 
Jio . di Velite Cacheinnio , come < 
vuole il Signor Pajferi.^ Ha dun- 
que il Signor Pajferi fcoperto 
alquanto , e ciò con merito * 
fi lode; ma non fi è inoltrato 
abbaflanza , per non cadere in 
quello , in cui inciampò il Sig. 
Marchefe , il quale non 

potè arrivare neppure a fofpe tta- 
re chela definenza in <jt/, ne^nomi 
propri Etrufchi , fervifle a deno- 
tare il Patronimico , o per dir 
così il Genitivo , ma gli fpìe- 
gò come fe fo fiero puri nomi fen-» 
za altra aggiunta : ,e non potea 
fare altrimenti , perchè non fi fe- 
ce fcorta la lingua Latina all! in- 
terpretazione deir Etrufco , 1« 
quale è T unico mezzo per ve- 
dere qualche barlume in sì folta > 
caligine. Io anderòcomprovan-, 
do il refto , che, ho, in quella^ , 
aygnjj^tOi efèinpi e In-' 

•r r'-‘ ' ’ " ' 
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fcrizioni Etfufche in altra mia , 
per non attediare con la prolifli- 
tà VS.' Illudriluma , che vede 
benillìmo in quelle mie Lettere 
andare io preludendo alla promeC- 
fa interpretazione della lunga Ta- 
vola Eugubina, efercitandomi in i-" 
fpiegare colla maggiore verolìmi- 
glianza le brevi Infcrizioni ; e 
intanto mi raflegno &c. 

Firenze i8. Marzo 1744. 


. Nona Lettera. 

lUuftrifllmo Signore . 

I O ragionai nelle mie ultime 
Lettere a VS. Illuftrilfima 
della conformità, e della diffe- 
renza Ihlìeme , che hanno le de- 
iidenze de* nomi propri Etrufchi' 
trallofo , cercando di Compre- 
Vare . ale une cole' ancora con le ' 
* Iii- 
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Infcrlzioni Etfufche antiche : ma 
non potei terminare il mio af- 
funto per non eccedere i limiti 
della lettera ; onde adeflb pro- 
feguifco le mie offervazioni , e 
poiché già ho difcorfo della deli- 
nenza in al lignificante Patroni- 
mico , paflb a ragionare del- 
la terminazione in r/ , e in il , de’ 
medefimi nomi . Terminavano a- 
dunque gli Etrufchi alcuni nomi 
ancora in et per lignificare i Patro** 
nimici , o vogliamo dire i Ge- 
nitivi, come Arnthel, Figliudle 
d' Armte : onde li legge appref- 
fo il Bonarruoti nella Giunta al 
Detnpfiero . 

P. Epeau ì^Ruìfe . Arnthel &c. 
vale a dire , ‘Publìus Epeus Rufus 
Aruntìs F, à’c. Io fo che il Signor 
Pajferi fpiega quell’ Arnthel 
Tribuno ; ma lirio che non prova 
con migliori ragioni la fua opi- 
nione làrà ’ quel nome Tempre 
un Patronimico , ò un Genitivo , 
f co- 
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come fi è ofì*ervato di fopra op- 
portunamente , e in tanto fi tro- 
verà 1* antico nome Etrufco 
runs nelle Infcrizioni , contra 
quello che opini il Signor Mar- 
c^iefe Mciffei . Ne terminavano 
parimente in ii , come farebbe 
Larufalpili cioè figliuolo di Lario 
Alpio . Nel Mul’eo Etrufco del 
Signor Cori fi legge : 

Larthi . JCracne . Larufialpìl à’t» 
cioè , come a me fembra : Lat- 
te s Craecinus Larii , o Lartis 
Alpii F, Ancora qui il Sigi Paf- 
feri difcorda da me e crede , che 
quel Laruf alpii pofìà denotare 1* 
oifizio d’ un Trombetta e che 
po.fla derivarfi dal Greco cu?^- 
j quando noi abbiamo il 
nome proprio di Larius , e Lar- 
teSf e Alpius apprefib i Latini, 
che ci da un ovvia e, femplicifiìma 
fpiegazione di que* termini , che 
due fem brano effere , e non un fi> 
^0 . Per quellq, che pure alla de- 
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finenza in il appartiene, vi è da of- 
fervare , che in quefta finale fo- 
no alcnnì nomi , che fanno figura 
di propri primitivi, e fe ne hanno i 
rifcontri , i quali io avea det- 
to nell* altra mia cflere de- 
fiderabili nella finale in -.^/. Il 
nome Tanaqutl fembra eflere 
un derivato dal nome Tana\ ma 
quello non gli toglie 1* eflère 
nome primo ed aflbluto di don- 
na , come non lo è niente meno 
appreflb i Latini. e /«.• 
venalis , benché vocaboli in fuo 
principio adiettivi , e derivati . 
An^iii nome Romano, che dipoi 
Tanflquil fi pofe , cioè , Caecilia, 
è fimilmente un derivato da 
ius, quafi che da quello filaccia 
Caecilis , e CaecHìus , e quindi fi 
formi il femminino Caectlia ; on- 
de almeno per efier. nome di tal 
natura potrebbe corrifpondere a 
Tamquil\ non volendo ora cer- 
care fe cprriQxjnde .ancora nel 

r. ' f '2 ■ fi- 
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%nincato , coinè pai*e che cor- 
riipoiKlefie il nome Romano Lu- 
cius , aflunto dal luo marito , a 
quello Etrufco di Lucumone,ch^ 
innanzi avea . Quello' nome di 
Tattaquil lì trova ancora in due 
Infcrizioni apprellb il Sig. En- 
ee Hi a Montepulciano : 

Thanchuil Sefeinei Lecneja, • 
cioè , 

Tanaquil Sijinnia Leenefa , o 
Licinia . 

1* altra è ; 

Thanchuil Frelne Tcvatnfil Lf(- 

V fte/a , 

' vale a dire : , * 

Tanaquil FreìnaTeuatniì F.Li- 
■ cinia . 

L’ Infcrizione intorno a una 
Gorgone appreflb il Dempjlero co- 
sì dice , fecondo che la legge il 
Si'g. PaJJeri : 

'■ Tur ce , Au» Veli uri, Fnimvol, 
' Mi, Suthil, Velturi , Thura , 

Ift quella potrebbe fembr^re'ad 

-il . al- 



alcuno , che quel Suthtl no a folTe 
Patronimico , ma primitivo ; io 
però penfo , che così fecondo le 
mie regole comodamente fpie* 
gare lì polTa: Turcius Aultts Vel- 
turlus Finimvii F, MìlleVtì Sutii, 

N. Velturius Tura ; cioè 
rio Tura fabbricò o dedicò quello 
per Turcio Aulo Velturio , Figlio di 
Finimvio , -Nipote dì Millelio Sà- 
zio ; e così qui fuffifte la mia 
offervazione , a cui come genera- 
le non nego , che non fi pofla- op- 
porre qualche eccezione ; onde 
a volere ancora che quel Suthtl 
non fia Patronimico, non mi nuo- 
ce , purché Sutbil fia Tempre de- 
rivato da altro nome , come è il 
Latino Sutius , e Sutia , e figni- 
fichi in fe attenenza e derivazio- 
ne , Molto meno ancora mi o- 
fta il nome Mil , che fi legge in 
altra Infcrizione appreflb il Dem- 
pilero lodato: 

Mi • Qana • Larthial , Nufttr • 
f 3 thraT 


Dtgitized by Google 



CXXVI 

thral . Lnucìn . Mtl . 

Poiché qui Mìl, non è altro che 
un nome rotto , e il medefimo di 
quello che in principio fi efpri- 
me con un fola Mi . e che in altra 
Infcrizione del medefimo libro 
può eflere denotato con un iW.fola» 
ficchè r Infcrizione fi fpiegherà .* 
Millelius o Mildius , che fono nomi 
Latini , Larthis F» Numitoris 
N, Lucinìus Millelius \ e. quello fer 
condo farà quello che fece, o de-^ 
dicò , la Ila tu a per Millelio Canio • 
Il Sig. Marchefe Maffei ha cre- 
duto che alcuni di quelli nomi, foG 
fero Prenomi ; ma fi vede dalle 
Infcrizioni, che' gli Etrufchi non 
avevano Prenomi filli y e che 
quello che una volta è fiato 
Prenome , una altra volta poi e- 
ra nome , oagnome, come fi co- 
nofce nel ilf/ . dell* apportata In- 
fcrizione , e il dotti filmo Signor 
Alarchefe ha ravvifato alla fine 
quella verità ancor lui . Vi .fa- 

reb- 
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rebbe da dire qualche cofa Copra 
la voce Rii f che il tante volte 
lodato Signor Marchefe Maffei 
penCa con tutta probabilità ligni- 
ficare Anno , poiché moltifiime 
Infcrizioni del Volterrano in- 
nanzi al numero degli anni , han- 
no quel nome Ril\ ficcome li è 
veduto in, quella del Sig. Ca- 
valiere- Antìnort , riportata nella 
Lettera antecedente l Ma queftà 
voce non è nome^ proprio uo- 
mo , de’ quali Colinomi ora ragio- 
no; e- credo che di elTa Ha qual- 
che veftigio nel nome Latino 
ApriliSy quali Ab Rily per ede- 
re il- MeCe , che quali Cubito 
principia dal cominciamento dell* 
anno Aftronomico; come appreC- 
Co i medelimi Latini li diceva 
Abavus quello, che veniva Cù- 
bito dopo r Avo ; e - Abnepos , 
quello , che veniva Cubito dopo 
il Nipote . Vi è però quello di dif- 
ferenza tra gli £truCchi,e i Latini,. 

f 4 in 
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,in quelle definenze, che quegli a- 
mavano collantemente di termina- 
re Ibmiglianti nomi , nel puro al, 
W, e ///quelli poi ,benchè.conlèr- 
■fallero in alcuni una tale termi- 
nazione , pure ufavano più fo- 
vente V aggiungervi in fondo 
la lìllaba /V, riducendo così il no- 
me al gullo Latino , e in vece 
di dire alla modaEtrufca, efem- 
pllgrazia , Principali Fatai, Mor- 
tai ; Fratruel , Patruel , Carduel ; 
Hojlil, Anil , Gentil', pronunzla- 
.vano fecondo il loro dialetto , 
Principalìs , Fatalis Mortalis ; 
Fratruelis , Patruelis ,< Carduèlis ; 
Hohìlis , Anitis , Gentilis . ' Ve- 
dendo però noi, che in molti no- 
mi Latini antichidimi lì conlètT 
vava la delìnenza in al , lì ^ p.o- 

. trebbe dubitare, che dapprinci- 
pio tali vocaboli apprefib i La- 
tini non avellerò in line la giun- 
ta dell* is , e che quella lìa Ha- 
ta appolladopo, eflendo la ,prer 

fun- 



% 


CXXIX 

Ainzlone dell* antichità maggio* 
re, Tempre a favore della maniera 
più breve , e più femplice; e 
così non avrebbe ragione il Vop- 
fio in credere , che verbigrazia 
animai , fia un accorciamento d* 
animalis ; mentre , fecondo tutta 
r apparenza, quello, è un allun- 
gamento di quello . Si è vedu- 
to adunque che ne* nomi lìgni- 
iìcanti attenenza, e dirivazione 
erano gli EtruTchi e i Latini af- 
fai conformi, e pattava tralloro 
una corrilpondenza mirabile , cor- 
rendovi Iblamente la differenza di. 
dialetto. - Avendo dunque così ra- 
gionato de’ Patronimici , o Geniti- 
vi,per ultimare le mie offervazioni 
Tulle delìnenze de* nomi Etrufchi, 
a me Tembra , che quei nomi E- 
truTchiji quali terminano in w, co-; 
nie farebbero Abatem^ Ammem, A- 

nam^ Aulem, Claucem , Metclim , 77- 
• • • _ 

ntnttm ^Thurmnam ; Vetum , Velimy 
V fin , cofrifpondano per lo più a’ 
^ f 5 no- 
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Itomi Latini ,'Che tcf minano in ^ 
nus , in inus , e in nius , cangian- 
dofi facilmente Vm in», come 
è noto, e aggiungendovifi la de- 
fìnenza Latina, in «J, o in ius • 
E in verità Ammem , fembra; ede- 
re l* Amenius de’ Latini; Anam, 
r Antanus ; Anlem , 1* Aulienus\ 
- Metelim , il Metellinus , come 
Marcellinus ; Tarchìm , il Tarquì- 
nius ; Velim , il Velinius ; Ve firn , il 
Vefinius ; e così fi potrà dire degli 
altri nomi „ de’ quali ora non mi 
fov vengono i corrifpondenti La- 
tini , ma che potranno Tempre 
ridurfi alla maniera Latina , fe- 
condo le definenze da me accen- 
nate , o fimiglianti . Secondo que- 
lle regole adunque io così fpie- 
gherò le feguenti Infcrizioni . Ap- 
■preflb il Dempfiero t 

Mi . Flerem . lualithia . 

Mildius . Floremus . lualithius . 
fe non fono i nomi di due , e fi 
deefpiegare: Mildius Florennus ; 

lu- 
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lulìus AIìJìhs . Il nome Halefus , 
o Halifius , è Ecrufco appreflb 
.Servio ; e il nome Alifa , fi tro- 
va fpeflb nelle Infcrizioni j il 
l'h ha il fiioiio d* s afpra ; che 
r e palli in o , fono freq;ue.nti gli 
efempi appreflb i Greci j, e ap- 
preflb i Latini 1* o e 1* e tatora 
fi Icambiano ; verta , diverto , ///V 
verfus , veSier \ e divortium , vorto, 
vorforius , vojier ; onde non è 
gran cofa che io interpreti Fle!-: 
rem , Florennus , Di nuovo a p prefi- 
fo il Dempftero.ìn un vafo d* 
argento ; 

V. Plikamnam 

Io credo che fi debba interpun-; 
gere, e che fi debba leggere: 

P. Lik. Amnam, 

cioè : Pubìius Liciniut AnniaruiS^ 
che è quello , .o che formò il var 
fio, o che lo dedicò. E in verità 
farebbe bella, che fi fcrrvefle ii 
nome del vafo, invece di quel- 
lo che Iq donò j o, lo fece » c 
f 6 co- 
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così chi offre all’ altare un Tù- 
ribulo ci doveffe fcrivere fopra 
Turibulo , perchè non fi fcambiaf^ 
fe con' un Candeliere ; e chi 
offre un Candeliere , vi dovelle 
fcrivere un tal nome , perchè 
non foffe prefo per un Calice ; 
che fono le confiderazioni , che 
doveva avere il Burguet , per- 
chè meritamente il Sig. Maffet 
non rideffe L* Infcrizione del 
Mùfeo Etrufco : 

. pia . Cini , Fuiunim • Mii 
s’interpreta : . Ciana. Furius 
lunianus Millelius . In Perugia 
appreffo il Signor Conte della 
Staffa : 

Arnth : Viptm : Marturim : Pu^ 
iac : Mutaìnal, 

cioè : Aruns Vtbennius Marturinuf 
Puiacus Mutiani F. * 

In ftatua in cafa de* Signori 
M^ffei a V olterra : ^ • 

" Mi . Thana . Larthiam . Vanl.^ 
- : Pekhinei . Mai . , , , ee 

y9r 
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vale a dire : Mlltlia Tana Lar- 
tiana Vanti F. Pelchìnìus &c. ^ 
quindi fi conolce Tempre piueflet 
-vero quello che diffi > cioè > anA 
non effere nome generico figm- 
iicante Donna ma bensì nome 
proprio di femmina ; poiché m 
quella Infcrizione è pollo nel 
condo luogo . In urna ® 

il Dempftero » come legge il big. 

Maffei'. ' . 

Larthi VLaìli Thurmnam Vetri a . 
cioè : Larthes Railus Turntanus 
Vetreius , r\é{ Dernpftero : 

Larthi . Caitniìnis. Aulem . Vetn. 
Alifa.^ ■ 

cioè: Lartes Camillinus . Aultenus 

Vetuniiis Halefits . 

Il Sig. Pafferi , fi accorda meco 
in parte , cioè nello fpiegare 
Vetumnio nel Mufeo Etrufco: 
Larthi Vetum Claucem Pula. 
vale a dire: Lartes Vetumntus. 

GlauconiusPuiacus ® 

che quell’ itm dì Vetum y era oc ^ 

^ ca- 
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.cafione d* allungare il nome ap- 
preflb i Latini , cosi poteva cre- 
dere ancora dell* em in Glaucem, 
feguendo Tempre 1* analogìa . 
iVppreflb il Dempflero fi legge : 
Lartbi Ammem. 
cioè : Lartes Ameni us , 

Nell* iftefla Opera : , 

Thi . Tutnui . Ltb . Aullum • • 
che fi fpiega: Titus Xutìnìus . Lar* 
4es Aulontus , Così in Infcrizior 
ne del^ Mufeo di Verona: 

,, Thana * Vetui . Velim . Caimlìr 
• • ’ ' ' ■ 

cioè : . 7 j , Velinìa, Ca- 

millina , Nel Mufeo del Signor 
Bucellì'. . ; . , 

Thana . Heli , Mtarchim . 
che s’interpetra.* Tana, AeliayMìl^ 
Jius , 0 Maxcus Tarquìnius , p Tar- 
tf^o«,che non fembra molto differi- 
re da Tarquinìus\ e così nelTInfcri- 
:ifioni s* incontra quel nome an- 
tico Tarthon^ contro r,,erpetta- 
aione del Sig. Marcheie Maffei ^ 
^ ' Nel 
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Nel DempSero : 

Vei. Tnem,. Vepm , Arnthìal* 
cioè : Veius Tànonius . Vepmm . 
AruntU F, 

, t t 

E parimente r 
lite Ve pm. 

Titus Vepnius , 
ed un altra > 

Atufneìc , Ahatem • 

Aulus Tonnistus . Aulus Batì* 
ntus .. 

Altre firn ili Infcrizioni , nelle 
quali è la definenza de’ nomi Ìtìffì» 
ho fpiegate nella Lettera ante* 
cedente ; onde farò fine per ora> 

non volendo davvantaggio allun- 
garmi ) e abbandonare la brevità’ 
Epiftolare &c. 

Firenze 27 * Marzo »744* 
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■Decima Lettera/ 

Illuftrillìaio Signore . 

ft 

I 

S iccome non ho creduto fuor di 
propofito nell’ altre mie E pi- 
llole il riportare- parecchi Infcri- 
zioni Etrufche per conferma, o per 
illuftrazione , o pér abbellimento 
ancora , di quanto andava ofler- 
vando ; ‘ così^ mi giova adeflb 
di riportare qui alcuna Infcrizio- 
nedo|5pià , cioè 'in Etrufco, e in 
Latino-, -come furono fcritte , 
perchè maggiormente fi conofca 
con quanta verità ho detto , che 
alcuni nomi , che in Latino fi- 
nifcono in una tal maniera, in E- 
trufco fi terminano in un altra 
tal guifaj e da quello fi polTa 
arguire con quanta probabilità 
® ^^^p^^i^iianza debbo avere 
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ragionato 'ancóra degli altri \ 
benché ^ non pofla fare anco- 
ra d* eflì evidente dimoftrazio- 
ne , mancando le , Infcrizioni 
per eflì , fcritte nelle due lin-? 
gue . Ecco le Infcrizioni . Ap- 
predo il Dempflero : 

Aelye Fulni . Aelyes 
darti A li pi 

' Si, Folnius A, F, Pomp. Fufcus 
In ^quella Infcrizione Latina non 
fi può dubitare’, che Folnius^ 
non fia il Fulni dell* Infcrizione 
Etrufca'; e qui in tanto fi vede 
che r /'degli Etrufchi fi eften- 
deva nella /terminazione us de* 
Latini, come ho fatto di fopra; 
oflervare . Io ho letta quella 
Infcrizione come la'legge il.Sii- 
gnor PaJJeri , cui' per lo più mi 
fono propollo di feguitare nella* 
lettura di fimili monumenti; ed 
ho lafciata da parte quella del 
Signor. Marchefe Maffei , fehza: 
però volere, per adeflb. giudicar 

nul- 
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è convertita in es dagli Etrufchi» 
non potendoli dubitare che il 
Fates deir Infcrizione Etrufca, 
non Ha il Fatius della Latina . 
Nel lodato Mufeo Bucelli , in 
Latino : , 

C.LÌcìnì, C,F. Nigrt. 
poi in carattere Etrufco: 

H, Leene . H, Tbapìrnal . 

Ecco che qui pure lì oflerva 
che r e ultima di Leene , cor- 
rifponde all* ius de* Latini , che 
fi trova nel retto di Licinius , per- 
chè io non dubito che nell* In-* 
fcrizione Errufea il nome 'Leene 
non fia retto; • non potendomi in 
veruna maniera acquietare al pa- 
rere del Sig, Marchefe Maffei, 
del Signor Gori , del Sig. Abati 
Olivieri , e del Sig. -Pajjeri , i 
quali fi fono agevolmente per- 
fuafi , che nell’ Infcrizioni dop- 
pie, cioè Etrufehe e Latine in- 
fieme , fi riferìfle in Latino quel- 
lo Ite fio , che era fiato fc ritto ia 

Etra- 



Etrufco , in tutte le fue parti , 
e nella' ftelTa maniera: quando a 
qlii ben confiderà non vi è di 
niedefimo fé non qualche nome 
proprio ,, come fi è oflervato qui 
Topra in Folnius , Titius , FatiuSf 
Licìhìus « Quelli dotti e valen- 
ti uomini occupati dalla troppo 
facile prevenzione , che una lin- 
gua efprimefie il fentimento dell* 
altra nelle fopra riferite Infcri- 
zioiii , è una maraviglia a vede- 
re quanto fi fono tormentato l* 
ingegno per tirare a forza 1* E- 
trufco a fignificare quello che 
fi legge in Latino y e che non 
▼uol fignificare a nefiun patto . 
Si faccia adunque riflelfione qui 
di paflaggio , che noi abbiamo 
altre Infcrizioni doppie in altre 
lingue, le quali eflendo amen- 
due egualmente a nollra intelli- 
genza , ci fanno conofcere , che 
nulla meno ficonteneva nell’ In- 
fcrizione in diverfa lingua di 

quel- 
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quello che fi dlcefle nell* altra. 
Il Sig. Muratori riporta una In- 
fcrizioiie Giudaica in Latino p 
che così dice : 

" Hic requìefcit in pncff 
Benus filia Rehhitis 
Ahundanti , qui vixit 
annis JL. M. KVJL D. P. IL ID. 
Jun. 

c dipoi feguita una parte d* Tn- 
fcrizioné in lingua' e caratteri 
' Rabbinici, che, per quanto fi può 
congetturare , fignifica tutt* altro 
di quello, che è efprefib in Latino. 
Lo ile fio Sig. Muratori riporta 
la celebre Infcrizione ' di Malta, 
in Lingua Greca e Fenicia, Ha- 
ta illuftrata già dal Sig. Cuiót 
con una Diflertazione , che è' in- 
ferita nel primo Tomo di quel- 
1 * le di Cortona, -e poi felicemen- 
te fpiegata dal Sig. Abate Four- 
mofit con una Bella ‘‘-Difiertazio- 
ne comprefa nel Tomo terzo pu- 
re di quelle di Cortona , facendoli 
• vc- 
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vedere che lo fcritto dell’ una e 
r altra lingua diverfifica in tal ma- 
niera nel fenfo , che una Infcri- 
zione contiene cofe tutte diffe- 
renti dall’ altra. Il Greco dice 
così; . 

AiowTtoi 

^ -ittTtovot Zapanovos Tvptot 
HpciKÀSf Apx^yelst 
Ma per produrne una della no- 
Ilra Città , non è egli vero che 
una Infcrizione di quelle della 
Villa fuhu'rbana del Sig. Carlo 
Tomntafo Strozzi , riportata dal 
Sig, Gori , e feritta in Latino , 
e In Greco , benché rotta lìa , 
:^pertamente fi ponofce che nel 
Greco contiene cofe, che non 

Xono in veruna maniera nel La- 

✓ 

-tino . Eccola tale quale , ben- 
non fo fé ben copiata ; 

. , * . . >/ pei nota 

- I . 

, • , . quae Deae nih 
. . r - ' Xan- 
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. , , , XandUa cut JIqs 
.... uno tnventne 
.... arcarum nota fuHu 
.... invida Diti . • 
i . . . . J'f ciXe^uv^ptct xof^ 

f /7T0À0Q S'iOWJOV 

! <5 O^&OfOCTf. S-fflSS vetÀù}- 

I Ti^og eto'iS'os ayviì? 

i .... iKom ò\g 7r^^pu)(TCi>oro6 
, usti Sii Auxa- 

fioivlwv 

Ma leccone ancora una di mag- 
giore importanza ricavata dal 
Ihero , e riportata dal Sig. Mura-- 
tori , la quale elìde in Tiatira, 
ed è una . Memoria . Imperiale , 
che fembra fatta appofta in due 
lingue,, perchè il medelìmo mo- 
numento lìa intefo dalle genti dì 
quelle due lingue diverfe ; ep- 
i pure quella di una lingua è mol- 
to variante da quella dell* altra 
lingua, come apparirà a chi leg- 
ge- 

Imp, Caefar VeCpaJianus 
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Aug, Pontif. Max, Trth: • • 
Fot . VI. Jmp. XIIL Cof. VI- 
Cenfor . vias * ‘ 
faciendas curavit ' * • 

■ ' AvToytpcilh'p ov ..... 

£(TTOi<rictvo9 (refioiir 
‘ ^tJfJLap^lKi}? £^OV(nCti TO' c ' 

' avloKpalwp To ly •xctrv^p 
TCtrpido^ VTOtTO? TO ' ' ' 

y,ou r^/jii}rj}$ ras ój'ouc 
STTOliìTeV ■ - " ‘ 

per lafciare da parte tutte le altre 
Iiifcrmoni , vorrei che uno di 
quelli che vogliono , e credono , 
di potere intendere l’ Ecrufco 
per mezzo della Infcrizione La- 
tina meda nello fteflb marmo , 
ò monumento, potè (Te per forza 
di qualche incantefimo mirabile 
. darli ad intendere , che il Gre- 
co che è pollo fotto quella ulti- 
ma Infcrizione Latina fofle Etru- 
fco , e tutto pieno di fiducia fi' 
mette fle a volere fpiegare 1* In- 
fcrizionè Greca coll’ aiutò -di 
■ / ■ quel- 
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q.uella Latina ,. Benché 1’ una e 
r altra fieno molto fimili 'pure 
quanti granciporri prenderebbe !. 
Vederebbe la voce avlo^^aìoiii » 
e dopo eiTa vedendo Tuccedere 
immediatamente Qvè^iroi.<rici,vos « ri- , 
c.ercherebbe la voce Caejàry e 
•penferebbe .che nella parola 
loKfCiluff fi comprendfifle anpora, 
il Cae/àry C che rqiiella voce Gre- . 
cafignificafie nellp,fteflb , tempo., 
r uno e 1*. altro,, shagliaodo più 
del credibile . Seguiterebbe poi • 
a leggere , e direbbe che 
.qpefto.. corriigonde ad JiuguSlu^^ 
«^uì^dhebbe bene, purché fiip- - 
plifle voce rotta , e Jeggefìe 
.(refi^og» Dipoi.trovando nel La- 
tino . P otiti fe^, Maximum , legge- 
rebbe nel' Greco . 

s^oug’iug , e fi Jufingherebbe con , 
gran femplicità ,che quéftie paro-; 
ie ^;Co;rrifpondejÌreto al., pontifex^ 
Maximus quando dichi^r^no io*^ . 
lauiénte Tribuni Poteìl^ , ; 

g non 
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non eflendo efprdTo nel' Greco 
il Pouteficato Maffimo \ e còsi 
guitando la Tua comparazione 
onderebbe di sbaglio in isbaglioj 
per non e Acre il Greco total- 
mente conforme al Latino. Do-' 
po avere meifi infieme' queftk' 
dolci deliri non dubiterebbe di ‘ 
fare un Leilìco dì voci fitrufehe; * 
cd aÀe-gnar loro- un figniAcato V* 
che non conviene 'r mille mi- ' 

r e • 

glia Quefto efem pio 'e quella ' 
Ipotipofi accrefee la forza del- 
la mia Induzione talmente , ' 
che qualche ' nuova 'Logica 1^ ’ 
farebbe equivalere al Sori te , è ' 
dimollra che= non ii può con ra- 
gione alcuna credere che^ nel-' ' 
le Infcrizioni Etrufehe , alle qua- 
li è congiunta ancora 1* Inferi zio- ‘ 
ne Latina , la Latina' ipiega- ‘ 
ziohe dell* Etrufea ‘Si aggiun- ■ 
ga , che' neppure U numero . de’*; 
vocaboli Latini corrìf|ponde'hèl^' ; 
le addotte InA^izioni el numerò 

de* 
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de^ vocaboli Etrufcbi , onde non 
il fa. vedere come ■ polTà inda^ 
gare élàttambnte il fighilìcató fo^ 
fo, ■€ non accada còme' à quello,’ 
che vorrebbe intenderei* Inlcri- 
zionC' Greca di Tiatira,- da lui 
ftimata Etrufca* v ' Nella ■ prima 
Inlcrizioaé qui riportata ‘ fono 
cinque Votali J E^rufchi e iei • 
Latini; nella £econda^Ì {ei«Làtiniv 
e " qua ttro Etrafc Hr; ‘ nell a terza ‘ 
ièi - pure' Latini i 'è féttè' 'Etru- 
ichi; nella quarta*, cinque L afi- 
lli , e quattro Etrufchi. In ol- ' 
tre fi conofce chiar'àmente i che ' 
alcune •- Voci - Etrufchè' ,*"^i(ecóndò ' 
lei regole da noi oflèrvàte non ' 
pòfibno Cfprimere quello', che fi 
dice in Latino; <-e' che- altre ; fe- * 
condo.tutta la probabilità , figtii- 
ficano diverramente da quello, • 
che» U Latino- importa,' Non fi‘^ 
può‘ dunque ‘fperarè‘ aiuto confi- " 
dettile, eccettuato-’ in qualche - 
nome# -da quelle Infcrizioni dop- * 
gl pie 
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pie per.,r inteHigenza deir Etru- 
-£cp j^^cpflsnet alcuno ,iì è lufingato^ 
:ej^pigccia a|r ;CieIo.rche- aUri -p^r 
r avvpnjire 4100 iì i|;>aei;vel- 
Ip mente per; arriyace, cori | 
tal ^ mezzo a ; gwi, ;fine # \cpme . 
'^nno fatto , 1 ; alcuni [ ìhw: a • ora , 
iV>n lo ,fe ;,4[ppyendo j più-jrilò p*. 
cpmpaffipnpi^»’^ pfai ’fvede ^ 
in tal ^anie^Trar.ffapranno poi di 
Ètrufco rquanto, me , e forfè me-j 
np perchè non .cono fceranno i 
di non faperne nulla come con- 
felTo io con.rquella fchiettezza ; . 
ohe mi è fpmminiftrata délla'mÌAi 
quotidiana ijOTitè:*; -perÀ 

al^cuno, cl^ penfate mai yoi ' 

-di quelle Iiifcrizioni doppie 
Ed io xifponderò , ehè.jporfibnp’ 
edere più d’ una le cagioni;,: per \ 
cui quelle fmoila^e fcrit^p m tdnei : 
lingue i e traile altre, propenderei j 
a credere, che fe la prima In» ; 
fcrizìone è Ettufcp ,- voglia , de? ! 1 

notare eflexe fatto „ quel, mona- ^ 1 

meii- 
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menta a” una perlbna Etrufca. ; 
è incanta poi vi è aggiunta l* In- 
fcrizicne LatinaV perchè chi fe- 
ce fare il monumento, o era Lat- 
tino , e fi era Latinizzato , e a- 
vea prefo il coftume de^ Latini 
sì nello' fcnvere, che nel con- 
verfare , e forfè aveva trasferito 
àncora -il fuo domicilio nel La'- 
zio', ed in Roma,' e' perciò vota- 
le che li fuo ricordo foife roelTa 
in Latino. Se por la prima In- 
fcrizione è Lucina , e la feconda . 
Etrufca , io direi tutto il con- 
trario , cioè, che quello che fi 
denota dalle parole Latine , fof- 
fe un Latino , o che a vede pre- 
lò il coftume Latino ^ g che chi 
gli fece fare il monumento fo (Te 
im Etrufco totalmente ma tor- 
no a dire , che ancora altre ca- 
gioni vi poftono eflerè in quella 
dóppia Scrittura . Adunque io 
penfo che in quelle Infcrizioni’ 
doppie, In una fi denoti quello v 
g 5. a cui 
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a €ui è porto il monumento ^ nell^ 
altra quello che Io pofev e pren- 
do ardire di così interpretarle. 
La prima , Aelius Folnitu , Aelius 
( per ora mi rt lafci interpretra- 
re cosi ) darti US Halefius : fona 
cioè querti due a* quali. è porto 
il Monumento . £ chi lo pofe ? 
Eccolo detto in Latino •* Q»,Ful- 
nius A. P. Powp. Fujcus, Si ve- 
de che querti era dalla rtefla gen- 
te d* Elio Folnh , e forfè fua 
%Iio, indicandofì il Padre per 
via d* A , cioè AHì , e che a- 
vea poi affdnto de’ nomi più La- 
tini , come Fufco , della Tribù 
Pomptina , per e'fiere paffato 
forle a ftare co’ Latini, o erteriì 
accomodato a* loro modi , e fcrit- 
tura , e nello fteflb tempo lo fece 
ancora a FJio Ciartio Atefo, la 
fo che il Sig, Marchefe Maffei 
legge nell’ Etrufco il nome Ae- 
lye , diverfamente , cioè Aelpfe ; 
ma aderto mi giova , e oonfenza 

ra- 
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raglone^di feguitare, come ho det- 
,to,la lezione del Sìg^PaJJeri.hz. fe- 
<qondn Infcrizione hgìiifìca , che 
Àttlo Tizio figliuolo Aulo Vanio , 
ave;! faitto fare il nronumento a 
Aulo Tizio Scevola Calo figliuolo 
r/* Aulo . La terza vuol dire che 
Caio Pazio Larte , e Larte Ne- 
tnofino Trutinuzo FrontaccOf (e que- 
llo ultimo nome ancora fi trova 
nelle Infcrizioni Latine) avevano 
fatto porre il monumento a Fa- 
figlio dì Lucio , o di Larte , 
della Tribù Stella fitta , Arufpicc 
Pulguriatore . Noi fappiatno da 
Pfifio, che Stellatina era un no- 
me Etrufco dato ad un tal pae- 
fe; perchè adunque crederlo La- 
tino , e 1 u fin garfi che in Etrufco 
Stellatina fi dice/Te Pl’etmuis ? Che 
fe Ste l lati fza Ce mhrà Latino^ que- 
viene perchè , come fi è di- 
mollrato , la lingua Etrulca non è 
del tutto diflomigliante dalla La- 
tina. Nè creda alcuno che Larte, 

' g 4 non 
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non pofla eflere fé nbn Frenov 
me , poiché come già olTervai le 
Infcrizioni Etmfché la potran- 
no di ciòr agevolmente difcrede- 
tG . Il quarto monumento è di 
Caio Liciaio Negro , figliuolo di 
Caio, fattogli da Elio Licinio^ 
figliuolo di Tapirno', poiché ili 
Etrufco fi trova Meli fcritto an- 
cora coll* Afpirata; cioè un gen- 
tile , o della famiglia , fece il 
rnonumeno all* alfro gentile . Se‘ 
il Signor Marchefe Maffei à- 
yeffe oflérvatoj.che la definen- 
2a in at denota Patronimico ^ 
non avreBbe mai immaginato che 
Thapirnal fignificalfe Negro . Ne 
faccia fpecie ad alcuno che gli 
Etrufchi fi poneflero lino Jn' 
quattro nomi ^ poiché , come 
già dilli', le Infcrizioni lo com- 
provano àpertamente In altra 
mia comunicherò a VS. Illu- 
ftrifllma altre mie oflérvazioni , 
mentre cosifempre più mi af- 
file- 
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fdefó a intefpretarie T Ecrulèo ^ 
e incanto mi confermo &lc. 

" Firfenze-^. Aprile 1744 *' 

, ■ . i.' 1 :/ L' ' ■! ■ 

Vndecima Lette RÀ ^ 

r «• ‘ ^ I ‘ ‘f I . ‘ 

' ^ 

' Illuftrifnmo Signore ; 

-..i w ■ L ’j. 

I O‘h‘o cónfimìat'o irnOfa‘Jinu-’ 
' ftrifs. Sig*^^ à dimoftrafecHe lai 
lingua Etrufca è uh dialetto ' la- 
terale della Latina, fenza efler-' 
ihi mai imbarazzato in' ricercare 
qual delle due nafca dalt* altrar' 
oppure fe ambedue da una ter-* 
za derivino ; "poiché I* accorrò' 
a!V vedin^iTtò" 'richiede che' io' 
conlideri , e mi appoggi unica- 
mente fui certo , fecondo le' re-' 
gòle'da medate nélla Letftera V? 
l^ciandò 'a 'fpiriti" ^ loziofi il 
fmtafticare falle vifioni ; e anda- 
• ' g 5 re~ 
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te in traccia di quello^ che rtort 
potranno mai arrivare : perchè 
per aflicura'rfi che una lingua 
fia dialètto laterale con un altra, 
non importa fapctne V origine , 
*na^ tmfta cofiófcerne. la fonli- 
glianza ^ Quella fomiglianìa ho 
già dimoftrata in diverfe guife , 
« per moftrare ancora in qufal 
maniera la lingua Etrufca fia dia- 
letto differente dal dialetto La- 
tino , ho agevolmente ofTervato in 
parte le (U&repanze,che fono trat- 
loro , e fpezialmente per -cié^. 
«he riguarda le desinenze . Ma 
poiché r oflervazione efatta di 
quelle differenze ci puè far mot- 
to avanzare nell* intelligenza del 
parlare Etrufco per mezzo della 
Iratina divella ^ io .pafferò adeifb 
dalle confiderazioni delle finali, 
alla contemplazione delle lettere 
e.fillabe medie de* vocaboli 
trùfchi , per vedere in che , qucr' 

fti dififerilcono ulteriormente da* 

. • ♦ . •• • . * ■ 
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Lacinia Io In verità dovea par» 
lare di ciò- con VS. Illuftriffena: 
fftotto prima , e non, interrompe- 
re per sì lungo tempo la. ferie 
di quelle mìe Lettere ma l* 
onore ^che^ ho .avuto in quello 
tempo di mezzo , è* ammaeftcare. 
nella no'^ftra favella Tofcana altri 
fuot nobili nazionalismi ha occu^ 
pato talmente , che ho ftknato 
bene il differire qùefto erudito. 
caTteggió ► Adeflb però che mi* 
trovo libero da quella, ed a^tce; 
incumbenze , tornerò a ragionare 
julla Etrufea» e confide- 

rerò prìmieramenté il paffaggio 
e cangiamento f(tambievole delle 
lettere néU” uno e. T altro dia- 
letto , benché quello poffa riguar- 
dare fó parte' ‘anche le finali;^ 
dipoi difceìnderòf a ragionare d.ell« 
trafpolìziorii delle raedelime let- 
tere j in' terzo' luogo favèllerò: 
delle Vocali mute, o quiéfeenti, 
che fi fottintendono ; e finalnoen- 
g 0 le 
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te delle c on frazioni , e produ- 
zioni r che accadono alle volte 
in mezzo de’ nomi È . per ri- 
farmi dal primo, vedo che fi con-, 
verte 1* 


- 

> 

in 1 

Latino 


Ètrufco 



Nueimi • 

Tifalea^ 


Tbaleii • 

• ' * • « 

hi 

E 

tucìnai, 


, Lancine • 

. 

in 

AE 

ÌJafi. .. . 

i 

. 

Salvfus: 


Saehi • 


in 

AI 

Camiillus ^ 


Cairn linis 

Canius , , 

- & 

Cainus 


ili 

,AV . 

Tetanna . 

j 

Tetauneis 


AE 

in E 

Laelius • 

- 

Leti. - 

Caecìna • 


Ceicna • 

Caefar, 

V' t 

Cezdflet 
, , » 

*C-' ^ 

•J 

' » • ' 

^ • 
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cangia poi r 


E in I 

Capena . 

Capma . 

Veletta . 

. Velitat , 

Velcenna ^ 

Velfinal r 

Vibennius » 

• Vtpinal,- 

Si muta i* 



1 in È 

Canìntus . 

Cane ne ^ 

Tttìnia r 

Tetina . 


in EI 

TftUS r 

7>/V^ • 


in V 

Xttìnìus, - 

Titunei , 

Petinius . 

Petuneis * 

Si converte r , 


P in V , 

Folntus,, 

Fulni » . 

Tonnius . 

Tumnu .M , 


in I 

Tanonìusn 

Tauninets 

Vefonius ^ 

Vejfftnii 

Vipongiirt ^ 

Vtpinal» 
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Si cangia P 

,^V in E ■ . ’ • 

Aulus, ' Aule ^ 

Tttus, ' ■ Tétte ^ • ‘ 

Calus , • '■ ' ■ Cale • • • 

• * ; in AV ' • • 

Lucina Lancili,, 

Rufus • RaufiaK ^ " 

^ in F 

Suveciai ' ‘ Sugetius ^^ 

‘‘•■‘‘••‘in I 

Titus, -- 

^ in VI 

Rjifus » . ' Riiife ^ 

Molti èfempi di queftie 
verfioni e * fcambiamentiv fi po-' 
traniio oflervafe. nelle InrcFÌzioni 
E trulche riportate rielle mie Let- 
tere antecedenti Vili. IX\ e X.T' 
fecondo de fpiegazioni > che ho- 
loro dato ; e molti altri ne por- 
terò ancora nel profegnimento j 
per non • dir nulla di quelli e- 
fempi, che s’incontrancJ nelle lifttf 
de* nomi Ecrufchi , e Laclnl mef- 

li 

t * 

Vi ^ 



fi fotco gii oeclii (legli Eruditi 
nelle mie Lettere VI* e VII. 
Quefte confìdeta2Ìoni finora^ bat- 
tono fulìe vocaH , per ciò che ri- 
guarda r una e 1* altra lingua , 
cioè , la Latina e V Etrufca ; ma. 
IO credo che in ciafcuna di que- 
lle iingizei anco coiiiiderata da 
per £t fola ^ e fenza compara- 
zione air altra ^ accada che le 
eocali i e altre leetere ^ fi con- • 
irertano e {cambino tra di loro ; 
lo che accade in tutte le lin- 
gue.^ o per cagione de* diverfi 
dialetti , che ciafchedana lingua • 
ha V o per cagiope di diverfa ma- 
niera di pronunziare la medefi- 
ma. parola nello fiefib dialetto ; 
lo che varieté t e copia 9 e bel- . 
lezza di una lingua può dirfi.-lo 
porterò qualche efempio della 
noftra lingua Tofcana moderna, 
in cui.fi. dice Vomere ^ e Bombe^ 
re; Voce 9 e Boee^ Aura , e Ora; 
-Aure, t Óre} Panca, e Banca ; 

Pi- 
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Pìfiùiefe'y e Pi ffolejey ^ Pljtoreje','— 
Deferto y e Difetto ; Reputare , 
Riputare ; Lauda y e Laude y e Lo^ 
de y t Laida ;- Coffantitto', e Go- - 
Piantino y Matteo^ y-^ Mazzeó y e* 
Maffeo ’y Sanefiy e Seaefì Sanzur^' 
c Senza^y Iacopo , e Giacomo, Ge^' 
roninto y e G'p^lamo ; Venezia y e '- 
Vviegia e potrei fare di ero itti * 
Vocabolario intero , tanti o sì'va- 
ri fono gli feambi dèlie'-’ lettere*’ 
nella noftra favella Tofeana Ma’»' 
fe quello fi verifica- nel -> mede fi-* - 
mo dialetto, quanto meno ci fa- 
rà maraviglia che fegu» in dialetti* * 
diverfi? Onde il cangiamento del-' 
le vocali , ohe -fi è ofl’ervato trai- ' 
le due lingue Latina^ e Errufea-v ' 
non -può' fervire'mai' d’ ai-gomen^* 
to ad alcuno , che quelle due lin-* 
gue non’ fieno dialer-ri’ -tralloro 
e, le medefime in genere’ prò fll-' 
mo', ficcome ho^'fatto-vedere' fche' 
non condUconora>ci^ le altre dif-' 
fetenze, «elle -mie Lettere VHs 

VIIU 
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vili, e fegtmtir ma folamente 
a una diftinzione del dialetto. 

La Ile fla indole della lingua. To- 
fcana moderna ^ ha la lingua 
Latina , che n*' è madre e 
for gente ; e ancora .ella in 
fe He (la fe notabili cangiameli 
ti di lettere nelle medelirae di- 
zioni, delle q'^ali pure mi gio- 
va qui riportare qualche efem- 
pio. Avy ^QtAdi Af, per^^i 
Sef t per Sed -, , per Haud , 

Atahus y Probiticiay. SeberuSy Ser-; 
bus y Vibus y per Atuyus y ,Provin- 
etay Severus , Servus y Vivus y co- 
me fi vede nelle Antiche Infcri- 
zioni ; Dingua y Cadamìtas y Dar 
srumae , Praefiltunt , CafJUa , per 
Lingua y Calamìtas , Lacrumae , 
PraeJ^tumy CaJJida Mensrva , - 

pedo y Deìana , per Minerva , C«- 
pido y D 'tamr. ’r Morte S y tìeriatns y 
Hanaypzv Forte s , Fériatus i Fa- 
^a\ CurgeS y Acitarè y Calbà y, 'Ca^ 

bims y per Gurges , Agitare Gal- 
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ha , Gabinus ; So vani , Marttom » 
'Latiom , Cpiifòl\ Volt , per Situvi^ 
'Maritmn , Latium , Conful, Vult 
Arquus y .Oquuius , per Ar(us , O 
(ttlus ; Quaefere'y Aufelii , Papi- 
fii y Valefii y per' Quaere^e , Aure- 
Iti y Papiriì y Vaìer'tì ^ Placavile , 
P^obefiiy Vènignior y Movi le s y per 
Placabile , BoveWy Benigni or y Mobi- 
le s\ CuclpoSyOlumpuSy PurrfmSyVluJ^ 
feSy per Cycltìps y Olympus y\Pyrrhùs, 
P'^ly^ijes -y Cukbìdes , ‘ Pulyxena , per 
Colchides y Polyxena \ e ancora di 
quelle mutazioni nelle voci Lt- 
tine non d finirebbe mai a vo- 
lerle .tutte 'qui regiftrare .. Non 
vi è dunque da ftupire V ^ 
Latina favella^, effendo* tanto va- 
ria in fe mede fiala pel 'cangia- 
mento delle lettere nelle 
dizioni , faccia cangiamento ne^ 
nomi di diverfb dialetto pe* ac- 
CoaK)dargIi'al fuo genio y e mol- 
to meno è da ftupire» Te i no- 
9Ìi Latini piOando nel dialetto^ 

Ltrur 
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Ecrnfco, ricevano qualche alce« 
razione per cagione di un fimi* 
gUante cangiamento. Ma per me 
farebbe molto più fé » ficcome 
ho dimollrato ciò addivenire nel- 
le lingue Tofcana e Latina con* 
fiderate in fé (lefTe , così anco* 
ra d.effi a divedere , che la Lin- 
gua Etrufca in fé medefima, e len- 
za relazione ad altre lingue, pa- 
tine, le medefime alterazioni . E 
per vero dire, fenibrano i me- 
defimi nomi diverfamente pro- 
nunziati Aelye e ; Arntni , e 
c Artnia) j Anam , e Anamì ; Aule , 
e Aulau \ Aulem , e Aulenti \ O- 
te e Calus ; Cainis , e Caìnei \ Cue- 
lem j e Cuenle ; Pefruu , e Petrua, 
Raufalf e Ruife \ Vetu^ e-Vetuì',' 
Ve firn i e Vefiae,\ Vefuni , e Ve‘> 
finii dilli fembrano , perchè nel 
ragionare dell* antica lingua E- 
trufca non bifogna azardarli ; e 
forfè nel proleguimento farò Co- 
pra di ciòqualche di verfa ri Ile lUo- 

oe» 
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ne: ma eia non òft'ahtev cono-^ 
rcendofi' chiaramente che in tut- 
te le 'lingue- accade quella va-! 
riazione di lettere , è’ forza il 
credere che ancora TEtrufea noir 
andafle efente da quelVa paffione;'- 
la quale, come lì è detto, non- 
nuocendo pmnto al fuo e fiere' di- 
dialetto colla lingua Latina,’ an- 
zi mollrando una conformità d? 
più colla medefima in quella in-' 
dole e genio , anderd profegueiv- 
do il mutuo feambiamento delle' 
lettere nelle due' Lingue', che* 
vado efaminàndb , e dopo* le vo*’ 
cali , parlerò delle confonanti** •’ 

• ' C. ; in • G 


Etrufeo . 

Latino 

Claucem . 

Glaucus 

Capina . 

Gabinitts ^ 

Beh . ■ 



in N fola ' 

Cracne .. 

Cranìus . 


in T 

Sfìveciai ^ 

Suffetitìs ^ 


GH 


Dilli . 
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■ CH in Q. 
Tarchiin.:,,-. :... Tarquintus < 

'il : i t -F '.ià Pi. •• i 
Tafumdun » . * 

jK r, , iM- - 'in ■ A .. , “ 

Tqfuniam-. i : Tappoitia* 

Tinpiiim i > ' i Twei/i»"' 

1 -. L ::i M \ io- -'«N ---n: • . ' 
-jiil ,fT-» Anania v ’.- ji-* 
Attléììù » o ■ .. 'i c > M Atìliènus • 

T^nnnu.^.j. . :i .-Cmnlàs S ■ .. 
Efinolti efempi- di ciò riportai 
n^lla. Lettera IXii ■ 

■ .in.. S \ i.. : -■ ' 

Meteìim. < - Mstellus , 

M» Tarcbhn'M^ ^ v M» Tarquinìus 

Tuymnam -x^ ' Turnus , 

Veltm^ . Vel’ms , . . . . . 
Io fo molto bene / -che nella ci- 
tata altra. mia 'Lettera IX. io^ 
-fui di Opinione ,i che i nomi , che 
ineir Etrufco fiiiifcono in- M do-' 
po una vocale, corrifpondeflèro* 
a’ nomi Latini, che finifcono in 
tnu$ , inm^ Q^ niusi talché V M- 

eftre- 
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eftreroa degli Etrufehi conifpofi- 
deflè all* N antcpenultima al più 
della dizione Latina « ma patje 
avendone io parlato dubitativa^' 
mente , come qaegU , che non 
ispaccio da im poltore i miei petì^ 
iteri j ho voluto mettere in con- 
iìderazione degli Eruditi ancora 
quella altra' mia ridelllone , per 
vedere. fe in quefto buio, eflbo-- 
do melTe innanzi più cofe , defila 
una «volta a tentone e brancolane : 
do in una , che ave (Te in Te V 
impronta del vero > 

. P in B 


Trepu . « 

. TVebìfés '*- 

Vipinli 

) . Vibenrùus , • 

Vipinal . 

>) hulltus ♦ 

: 

' R in : S ' 

Veìitar • 

'Veles , 


S in C‘ • • . 1 

Velfinna . 

Velcefinaf 1 • 1 

Alifa. 

Alicia ‘ 

N 

in.) T 5 ■' 

Alifa . 

AlttiuSf i . ... 


TH 
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Larthi , 
Lautiju . 

t 

Sairtat , 


CLXVir 
TH in T 

Lartes , Lartlus, 
Lautìus . 

T- ,in ■S:„: -ji 

■' ■ ' Sìatrius . ‘ 

Confideraci quelli cangiamenti , 
ci lì renderà femn^e più facile- 

mezzo^ della ^lingua. Latina', e, 

•; piu :ia fe-:: 

nijgliànza , richiamjindo a^l^.ine7 
moria gli efempi da me qui fo-\ 
pra riportati de’ cangiamenti del» 
le lettere pél la lingua Latina, 
molti de’ quali corrifpondQno in , 
tutto agli feambi , è mutazioni, 
che 11 fanno nelje due lingue , . 
come mi lludierò di fare più a- 
gevolmente e chiaramente vede- 
re in altre mie a VS. Illuftrifs. 
di cui pieno d’ infinito rifpetto 
mi raflegno éc. 

fi^enze i. Novembre 1744, 


Dvo- 
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pvopEciMA Lettera. 

Illuflriflinio Signore . 

r O ragionai a Illulìrinima 
de^ cangiàmè hti , che fi fanno 
dèUe^;Iieitere Vocali , e confo- 
n'amf ‘nella dizioni d* un 
dialetto; nel jiaflaré , dirò così , ‘ 
o per dir meglio npir'efiere 
iurpate in altro dialetto ; e non 
Iblamenté in .quello paìlaggio , e 
relaziòhe di diverii* dialetti, ma ‘ 
ancora nel dialetto medeiìmo af- 
folutamènte, prefo , Ma "perchè 
inio“ Ico^O è .‘di ùnicamente 
comparare la lingua Etrufca coli- 
la Latina per farle apparire dia- 
letti ’tr'aUoVòr ^ "e di chiamare an- 
cora in aiuto, al bifpgno 1* odier- 
na lingua "Tofcana , io mi trat- 
tenni (olamente fuU’ i/pezione di 

que- 
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quefte tre lingue ; ficcgme 
piacemi fare' adefTo , che vo- 
glio alquanto difcorrere , del- 
le crafpofizioni delle lettere , 

0 , come i Gramatici le chia- 
mano , metatefi ; e delle voca- 
li mute o quiefeenti ; e del- 
le contrazioni , e fcorciamenti 
medii de’vocaboli, che occorrono 
in quelli tre idiomi, fecondo il 
genio però univerfale di tutte le 
favelle . E per rifarmi dalle tra- 
fpofizioni, non mi voglio Ilare qui 
a tratttenere , per far pompa d* 
erudizione, fugli efenipj , che 
mi fomminiilra la lingua Greca, 
nella quale trovo Kpalo? e Kpa- 

c njiplo^ Katplepòg ; x,ap- 
^tet f Kpa^fif -y '^(^pos y $'ff(pc?y e 
limili : e paflb volentieri alla 
lingua Latina , in cui vedo la. 
fcarfità delle metacelì , ma pure^ 

1 Gramatici credono che fi pofiìmo 
ravvifare nel vocativo Timóre ap-, 
preflb Virgilio y in vece di Tlfiw- 

^ h ber , 


Digitized by Google 



«CLXX 

her . Se ne trovano però infimii 
efempi nella noftra favella Tofca- 
na , la quale .ha Biaftemay e Be~ 
flemmia ; Pianere , e Paniere^ ,i?i- 
f pi armo , e Rifparmio ; Barile , e 
Balire; Stupro y e Strnpo^ e Hioi- 
, ti altri fomiglianti.. Q^uefti erempì 
però fono di trarpoiìzioni., .che fi 
fanno di lettere nelle dizioni, fen- 
za paflare in altra lingua, o dia- 
letto; onde tanto jmeiio ci potre- 
mo maravigliare , fe domini una 
fimile. pailìone ne vocaboli quan- 
do paflano’ a lingua , e dialetto 
diverfo. Per cagione dVelempio 
paffando il Latino nell* Italiano 
volgare fi vede da Pbreneticus ^ 
firfi Farneticare ; da Angelus y A~ 
gnolo ; da Cingere , Cignere e in- 
finiti altri efempli di fimil ma- 
niera addurre .potrei .. Dopo 
oflervate tutte quelle cofe noi 
troveremo ne’ dialetti Etrufco , 
e Latino, comparati tra loro queflt* 
iftefle trafpCfizÌQni j e le potre- 
mo 
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p\o tfovjire ancora nell’ Ecrufco 
,da fe folo fecondo il genio del- 
la lingua Latina, e della noftra- 
le , ficcome veduto abbiamo > Io 
mi contenterò di riportare qui 
per elempi le voci Etrufche coni- 
.parate con le Latine, perchè lì 
riconofcano qui le trafpofizioni 
e metatelj di quelle due Lingue, 
quando palTano una nell’ altra .. 
Etrufco, Latino 

(Jainlinis , Camìllus ’tCaviìk 

ìinUS r 

Cuenle . . * • ' Cluentius , • 

Malinal , Manlius , ' 

Thuran, Turnus . 

Anainal • Antanus 

jCdcne . (Cecina . 

Dopo avere fatte quelle ctiflejP- 
fìoni riguardo alle metatefi , e tra- 
fpolìzioni di lettere-, farò paflag- 
gio. a confideraro le vocali ma- 
te e quiefcenti , che fi trova- 
no , o per dir meglio fi Ibttinten- 
dono nelle <voci Etriàfifhe -, ^e l^ 
hi con- 
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confonanti parimente non cfprcf- 
ie;e generalmente le voci com- 
pendiate e abbreviate , per fottin- 
tendervifi alcuna lettera , Che 
quelle vocali mute fìano in que- 
lla lingua lo dimoftra chiaramen- 
ce r.ammaflb,che fovente vi fi 
fa di molte confonanti fenzaveru- 
na.vocale media, e con vocale po- 
lla alfa i lontana ; le quali confo- 
nanti non fono di tacile pronun- 
zia, mentre non vi fi aggiunga in 
proferirle qualche fottintefa vo- 
cale . ,Si prova ancora perchè le 
voci Latine pafTate agli Etrufehi , 
e le voci Ltrufche paflate a* La- 
tini, ci fi fanno vedere nel Lati- 
no linguaggio in maggiore efien- 
fione , e coll’ accompagnatura 
della vocale quafi Tempre dopo 
la con fonante . In terzo luogo , fi 
fnanifella ciò dall’ Indole , e na- 
tura , di tutte 1’ altre lingue , le 
quali hanno avuto , ed hanno , 
^i più, e chi meno, quefte vo- 

' j r ca* 
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cali mute , e quiefcenti , come 
connaturali a loro , e convenien- 
ti alla brevità della Icrittura * 
Inquarto luogo, tantn più ragio* 
nevolmente io difcorro , quanto 
è (lato ciò olfervato- ancora da 
altri dottifllmi perfonaggi , co- 
me fi è tra gli altri il Sig. Mar- 
che fé Scipione Maffei , uno de* 
diligenti indagatori di quello lin«' 
guaggio , Ma perchè k> mi fono 
prefi fio di far conofcere in tut- 
to e pertutto la fomiglianza del- 
la lingua Etrufca colla Latina » 
mi contenterò per adefib di far 
vedere 1* ufo delle quiefcenti 
apprefib i Latini; e poi moftre- 
rò quale , e quanto fia fiato il 
medefimo apprefib gli Etrufchi; 
e mi sforzerò di dare alcuna re- 
gola per potere ritrovare la ve- 
ra vocale fottMitefa alla confo- 
rmante , che la richiede; lo che 
non farà molto malagevole colP 
aiuto della lingua Latina , che 
h I co- 
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così fempré’ piu apparirà un dia- 
letto laterale coir Etrufca . Con- 
lìderiamo adunque intanto qual- 
che efeai'pio delle quiefcenti ap- 
preflb i Latini, i quali ci fom- 
miniftrano fubito KL. per figni- 
iìcare Kalende ^ non ifcrivendo l* 
A dopo il K y poiché egli la porta 
ftco nella pronunzia, e nel nome . 
Così Ceri ve vano Krus^KrthagOf^Qt 
KarufytKarfbagùf e altri fimHino*» 
mi 1 come oflerva ancora il Voj[Jìo • 
Noi altri Tofeani abbiamo tifato 
parimente lafciare fottiniendere 
alcuna v^ale , che s’ includeva, 
per così dire , nel nome- della 
lettera r c? il vede , ne’ nodri 
fcricti del fecoio quartodecimo 
fcritro Mogh , per Moglie ; Voglar 
per Voglia \ poiché il GL era 
creduto includere dopo di le 1* I» 
e che chi leggeva averebbe ne* 
ceffariamente fuppliro 1* L che 
mancava , come oflerva ancora 
V crudi tiliimo Sig- Domenico Ma- 
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ria Marni . Non ci maraviglia- 
mo dunque » che tale folle an-^ ' 
cora il genio dell* antica Lingua 
Etnifca y c che fcrlvelTero 
Arnthy. per Arante', 

Cracne , per Graecinus ^ 

Tijanchutly per Tljanaquil „ 

Leene y. per Ltciniuf, 

Lecnefa ,■ per Licinia . . • . . 

Asiani y- . per AfelUanus^ r 

Mumthral, . per Numitor , >■ 

NetmuiSy- per Nemofinus * 

Trutnut , per Trutìnatius , 

Prefntìal , per Praefentitts . 

E quelli fono- efempU prelì dal- 
le Infcrizionir e nomi Etrafchi 
da me fpiegatt nelle mie ante- 
cedenti Lettere VIL Vili. IX. ’ 
e X. Potrei aggiungere a quelli 
€aupn y per Cauponius , 

Larnh y per Larinus . 

Menle per Menelaus , 

Mipsei r ^ér\Mifenus y < 

Metacre per Me leader 
Mstlnelr per Metellinus „ 

h 4 Hey^ 
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; Uenle y per Hercules, 

Mele tu , per Mellutius . 

Apluy per Apollo, 

Mausly per Maufolus , ' 

Menrua , per Minerva , 

Munì , ■ per Menta . 

Petrni , per Petronius , 

Ptitu , • per Petidius . . 

Sertle , • ‘ ’ per Sercilia . 

Tutnei,' ' Tutianus , 

Quefte confiderazioni non fono 
così mie , o indicate Ibi o dal Sig/ 
Marchele Maffei , grande orna- : 
mento della noftra Italia , che non 
j le abbia avute davanti agli occhi 

ancora il celebratiffimo Sig. P^f~ 
feriy mentre ha voluto fpiegare 
le Infcrizloni Etrufehe nelle fue 
Roncaglte fi y e nelle Dif- 
fertazioni pubblicate ora nel ter- 
zo Tomo del "Niufeo Etrufeo dal , 
chiarilfimo Signor Dottore An- 
ton Francefeo Cori che è dell* 
Antiquaria Etrufea tanto bene- 
merito, c che parimente in più 

d’ 
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UH luogo delF'opere fue com- 
prova quanto ho fin qui ragiona- 
to ; poiché a chi leggerà que- 
hi farà patente , che eglino nel 
ridurre inomi Etrulchi al Latino,, 
o Greco y vi Ivinno fottintefe alle 
volte e delle vocali , c delle con- 
fonanti nonerprerte . E per vero- 
dire ancorale confonanti talvolta 
fono fiate tralafciateda’ Latini per’ 
eflere poi fupplite , come fi vede 
nello feri vere che facevano Co/«a? • 
per Contux ; eMefes , per M^nfes 
e M.efor , per Mfnfor; fopra di 
che fi oflervi quanto- erudita- 
mente ragiona il dotto Gefuita , 
Antonio Lupi, noftro Fiorentino, 
quando comenta T Epitaffio di 
Severa Martire r Ma fe ciò foce- 
vano i Latini , non pare che 
fofie infiali to ancora agli Etru- 
fchiy mentre bene.fi confideri-'* 
no t nomi Etrufehi da me ripor- * 
tati -e fpiegafi nelle mie Lette-^ 
re pafTare, e le voci ancora tefiò; 

h 5 da 
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dal me addotte . Ma perfipottattitf 
qui un efempio che da fubito ne-- 
gli occhi , fi trova nelle Inferi- 
zioni Etrufehe fcritto LTH. per 
Larthi t che é una abbreviatura 
molto confiderabile f per non dir 
nulla di tanti e tanti nomi indi^ 
cari per le fole miziali , non al- 
trimenti di quello^' che i Lati- 
ni facefiéro , come in quali tut- 
te le Infcrizioni Etrufehe può 
agevolmente ravvifarfi ^ Vna re- 
gola poi generale per fuppUre 
tutte quelle lettere mancanti e 
fottintefe li è , il comparare i 
vocaboli Etrufehi accorciau co^ 
Latini interi e dillefi , e con la 
maggior convenienza polfibile pi- 
gliare in predo dal Latino quel- 
lo, che nell* Etrufeo mancare lì 
oiférva *> Tutte quelle cofe fa- 
ranno meglio da me confer- 
mate in . altra mia Lettera ». 
volendo adelTo por termine a. 
quella , per non elTere con la prò-, 

Jif- 
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lifBcà di raffilo- a; VS. IlluftriC^ 
foa , di cui imnmcalKimente mt 
fu ferivo &c. , 

,,Firenie io. Novembre 1744*^ 

, ■ I 

D ECtMATER2A 1 

Lettera. 


Illuflriflinw Sig^tiore . 

Q Vanto è flato da me det- 
to fopra i cangiamenti, 
delle lettere , e loro tra- 
fpofìxionfi ; e fopra gii accorcia-, 
menci delle dizioni , c fopra le*vo-. 
calie confonanti bene fpeffo fot- 
tincefe nelle medefime , credo che 
aver* facilmente fatto conofeere a . 
VS^ Illuftriffima V che la lingua . 
Latina nfurpata dagli .antichi- 
EtrUrfehi r veniva a. cangiare fac-.. 

h 6 cia> 
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eia , non altramente di quello , 
che addivenga alla noftra To- 
feana favella t Ogni qualvolta paf- 
fa in altro dialetto Italiano, co- 
me farebbe il Veneziano , il Bo- 
lognefe , il Genovefe , il Napo- 
letano ; poiché quelle nazioni 
in tal maniera le voci Tofeane i 
pronunziano, o per dir meglio i 
fcontralFanno , che uno , il qua- 
le non abbia de* loro dialetti al- 
quanta pratica , difficilmente fa- 
prà riconofcerle , come già fe- i 
ce vedere il Cavalier Leonardo ■ 
Salviafg . Ma è tempo ornai 
che tutto ciò fi confermi con i 

efempi tratti da Inlcrizioni po- • 
He fotta gli occhi di VS» . 

IHuHriffima , fcegliendone alcu- 
ne che io {limerò più a propo- 
sto; per non m* inoltrare nell* y, 
immenfo pelago della loro nu- 
merofa copia. Se la medaglia d*^- 
argento Etrufea , che. poffiede il » 
dottidxinò Sì^, Oiovanni Eiancbìf 
‘ ' V. j. Gen- ' 
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Gentiluomo Riminefe , e già Pro- 
feflbre d* Anatomia in Siena, fi 
dove (Te credere , come egli non 
fenza ragione penfa , di Piftoia, 
fi vederebbe eflere fiato dagli 
Etrufchi cangiato il P. nella 
fua afpirata Ph , o F , come fi 
vede accadere fovente nelle Un-' 
gue ; e cangiata 1* R. in L. del che. 
abbiamo molti efempli . ancora, 
nella nofira favella Tofcana •- 
Imperciocché in quefia medaglia 
fi leggerebbe Ftffulis , in vece di 
Pijìorium , o Piftoria , o Pifiores , o' 
Piflor'tSj che in tutte quefte ma- 
niere chiamarono Piftoiagli Anti- 
chi, come dalle Tavole Itinerarie,- 
e da altri, fi riconofce; e quefia me- 
daglia farebbe vedere non corrot- 
tamente parlare la Tavola Peu- 
tingeriana, quando ha Piftoris , 
contro quello che penfi il CeltarÌQ» 
Ma pure,confiderando bene le let»* . 
tere della medaglia , e la con- 
figurazione loro» e ofiervandovi’ 
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il Delfino y e V AcroftoUa, 
gnidi Città marittima y peiiferct 
piuttofto che fi doveffe leggere. 
Fifaulis, cioè Pìfatnnum , benché fi- 
confervi Tempre lo fteffo cangia- 
mento di lettere fopra tiotato 
nè reca maraviglia che a Pe- 
faro fi parla ffe anticamente E- 
trulcOy mentre: noi fappiamp da 
Uvhy che fino oltre là fi efteir- 
deva r Btruriav e fecondo ince- 
lebre Monfignor Paffèriy era la 
lingua Etpufca» la lingua genera- 
le dell’ Italia • Io porterò piò 
fotto parecchi Infcrizioni , fecorr- 
do il parere del chiariillmo Si- 
gnor Marchefe >• apparte- 

nenti alla , gente > Licinia , nelle 
quali fi -vedrà coftanteroente pro- 
nunziato per E il nome che i 
Latini fcrivono per L vale a 
dire Leene per- Lteimas . E pel • 
contrario quello .che» i, -Latini , 
feri ve vano / //j/if/flfXy gli Etrulchi 
dicevano Alifit come fi conolcc. 

da 
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dà motte Infcrizioni, e fpezial- 
mence dalla feguente riporta- 
ta dal Signor Pafferinéììz DiC- 
fertazione li» Gap. IV* intito- 
lata Acherontico , e da eflb indi- 
rizzata air eruditidìrao Sig. Ba- 
rone Filippo Stosk » e inferita 
dal famofo Signor Dottor Cori 
nel Tomo III. del Mufeo Etra- 
fco: 

Z» Melrieì . Alifi . 

Lartes . Melrtus . Halefus . 

Le metatefir poi , e trafpofizioni 
di lettere , ci fono molto bene 
fapprefentate dalle Infcrizioni 
della gente Cecina y che frequen- 
ti fi leggono in Volterra, alcu- 
ne delle quali fono riportate dal 
Signor Marchefe Maffeiy fempre 
Con (bmma lode da nominarfi . In 
effe fi legge collantemente Ceic- 
na per Cecina y con una notabile 
metatefi . Io ne riporterò qui al- 
cune .* ' 

JLch» Cetcoa S* tteita • • • • pai* Rtl»- 

XXXIJX. 
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XXXIIX. credo che fi debba leg"- 
gere L. Cb. Ceicna . S. .Heraclal ec^ 
cioè , Lartes Curtus Cecina , Sex^ 
Herculis F. Annos XXXV HL per* 
che in altra Inlcrizione fi' leg- 
gc , £. Cb. interpunto ; e in al- | 
tra . . . Ceìcna . S . Heraclal. \ 

Cetcna ► Lch.. Selcia Rii . . . crede- 
rei che anche qui doveflè efiere- 
fiato fcritto : Ceicna L. Ch, SeV 
dal Rii . .... vale a dire , Cecina 
Lartìs Curii Se Idi F. Anms ... ... 
e in verità fi vede quefta altr.T 
Infcrizione, che confcnua la mia- 
congettura : 

A. Ceicna Caftu . L, Curia l. Rii. . .• 
che importa : Aulus Cecina Caflus> 
Lartis Curii Annos ...... 

Vn altra Infcrizione della gente’ 
Cecina dice : 

Ceicna, . .. Paulnal Rii .... cioè. 
Cecina , . . . PaullinrF. Annos ... ' 

Egregiamente dopo • quelle In- 
fcrizioni aggiunge il Sig. Mar- 
oh.QCQ'Mafei : Co'sì fatta ' trafpo-^ 

fi- 
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Jizione nafceva forfè per ragion di 
pronunzia , che ci refla ignota . 
Così Cortona fu detta Kfoluv dalC 
Alicarnajfeo t € da Diodoro •.ìA'i 
per far vedere quanto avefl’ero 
voga le metateli ancora nelle 
medefime dizioni dello ftelTodia- 
letto bafta oflervare quante ne 
occorrono nelle Infcrizioni E- 
trufche della gente Cuenlia , dal 
Signor Marchefe Muffe i ^ e dal 
Signor Gor/ , credute della gente 
Cilnia , e ritrovate nelle Olle di 
Monteaperto , come rettamente 
ha oflèrvato ancora l* eruditifli- 
ino Monfig. Pafferì nelle lue 
Lettere Roncaglieli, e il teftè 
lodato Signor Gori nel terzo To- 
mo del i'uo Miifeo Etrufco Dìf 
fert. IL Cap. VJIL poiché in 
efle fi legge il medefimo nome 
ora fcritto Cuenlem^ ora, Celne, 
ora Culnle , ora Ciilne , ora CuuL, 
net ed .altre fimili trafpdlìzio- 
ni , e fpezzature . Il medefimo 

Si- 
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Signor p<7j(7fr/' nella fua Diserta- 
xione dell* Architettura Btrufca 
crede che il- nome Thuran degli 
Etrufchij'fia il Turms de* Lati- 
ni , a quel modo pronunziato per 
una tralpofizione di lettere \ e 
infiniti altri efempi potrei qui 
riportare, de' quali molti VS^ 
Illufirifiima ritroverà nel dar di 
nuovo- una fcorfa alle^ Infcrizioni 
da me prodotte nelle antecedencs 
mie Lettere^- Ma h tempa di pafi* 
lare a quello* cFfe feguire ne dee ► 
Vna beila Infcirizibne EtruTca^r 
che ci porge efèmp» di - vocali 
c lettere fopprefiè ,' è quella che' 
fi legge in.Òfia antica apprefla 
il lodato Signor Dottor Giovane 
ni Bianchi y fiata già del Mufeo- 
Gervafoni , e che è fiata nella 
Spiegazione d*^ alcuni monomencL 
Pelafgi dall* eruditiflìmo Signor 
Annibale degli Abati Olivieri 
perfonaggia di gran merita iuf 
quefte ricerche^ prodiigioiamenr-. 

te 
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te interpretata . Io venerando la 
lua dottrina , non poflTo attener- 
mi al Aio fentiraento ; ed è cofa 
evidente a chi ben la confiderà, 
e che è fcritta diverfamente , e 
che non vi è ragione di fpiegar- 
la in qnella Bonrgueziana manie- 
ra . Dice dunque quefta Infcri- 
zione così: Anthiam l^efin Tnem 
Rfei r e così 1* interpreto : An- 
tianus Vejinìus Tanemus Rufus . 
Già delle definenze Etrufche in 
M trattai . nella mia Lettera 
IX. e qui fi vedono due voca- 
li da fottintenderfi nelle voci 
Tt%em , e Rfei , Il medefimo Si- 
gnor Dottor Giovanni Bianchì ' 
in oggi poffiede ancora una del- 
le più belle Olle di Monte Aper- 
to regalatagli da’ Signori Tom- 
mafi di Siena , nel coperchio 
della quale fi legge : L, Cuenle , 
Catfpnal . vale a dire fecondo le 
mie regole: Lartes Cuenlius ^ o 
Cluentius , Cauponii P, cd ecco 
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la vocale O omefTa e quìefcciT- 
te nel nome Caupnal j e nell’ Vr- 
na fla fcricco : Larth, Cuenle, Pa- 
na , Cìoh y'Lartes . Cuenlius. Pa- 
naci o PanaenuSf che fonò nomi, 
i quali fi trovano nelle antiche 
Infcrizior.i Latine, e che ci mo- 
ftrano infieme le rotture , che 
de* nomi nello fcrivere dagli E- 
trufchi facevanfi . Il Sig. Mar- 
chefe Maffei riporta molte In- 
fcrizioni della gente Licinia ^ co- 
me egli giudiziofamente penfa ^ 
le quali fono in Montepulciano 
apprcfib il Signor Pietro Bucelliy 
e che così fi poflbno comoda- 
mente fpiegare, fùpplendo le vo- 
cali (bttincefe . A» Leene Vaip- 
nat vale a dire : Aulus Licinitts 
Vefini F. 

V, Leene Larcnal ^ cioè, Felius- 
Licìnius Lar ciani F. E' da ofier- 
varfi che il nome Lfircnal fi trova 
in altra Infcrizione Etrufea nel 
terzo Tomo del Mufeo Etrufeo, 

nell’ 
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nell’ Acherontico del Sig. Pajfen 
di cui un ve (l igie nel Vil- 
laggio di Lardano inToCcanajVer- 
fo Piftoia , potrebbe efTere rima- 
lo . Non negherò che il nome 
Latino più comune nelle Infcri- 
zioni Romane non fìa Larcius ; 
ma fono noti a tutti certi allun- 
gamenti, che facevanfi ne* nomi 
propri, come Valertus e Valerìa- 
nus ; Maximus e Maxmianus ; 7 tf- 
ttus e Tatìams : e così forfè Ci 
dille Larcius e Larcianus , 

V, Leene . E , Sef^nal . che fi 
può interpretare ; Velius ‘ Liei- 
fjìus Eggii , ò limile altro no- 
me , Sexticit , o Sexticinli F. 

Vel, Leene, Vìfcc. Larcita, cioè , 
Velius lÀcinìus Vijìdus Largìtii F» 
V. Leene Altbnìal, vale a dire i 
Velius Licinius Aletinii K‘ 

A, LeeneVuipnaL Arthal. che vale; 
Aulus Licinius Vtfinius F, Artìi N » . 
In una Vrna parimente di Mon- 
tepulciano lì legge ; Larthi An- 
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carnei Murlnam , che io fpieghc" 

rei ; Lartes Ancarianus Murinianus't 

" « 

forfè così quefti prendendo il no- 
me dalla Dea Amaria^ come fi 
difle Palladio Pallade\ e Apol- 
lonio da Apollo -, e Marcio da 
Marte, Che quella Ancaria foiTe 
venerata in Tofcana ne porta 
fu/Hcienti prove il cele,br5Xi.fllmp 
Signor Dottor Cori nel Tuo Mu- 
firo Etrufco^ Ma una Infcrizio- 
lie 'degna di oflervazione è rife- 
rita dal medefimo Signor Ma/^ 
feit che è Jn principio mancan- 
te , e così dice tra quelle ritro- 
vate a yplt.erra,: 

. , . Arfmfi,, LSp VaifnaU Rii, LXl 
Tutti quefii nomi fono accor- 
ciati , e fuppongono delle vo- 
cali 'mute , e delle lettere om- 
mefie, per pronunziarli almeno 
alla Latina . Il primo nome è 
quello di Arìmnus , nome ancora 
di un Re de* Tofcahi , mento- 
yath Paufania : A^pifÀvou refi 

fici- 
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(òcù(nX£V(ruvli>4 £V Tvf(ryjVo7s . Ma 
benché lo Scrittore Greco abbia 
confervato la pcflìbile brevità, 
fecondo il genio Greco , nel di- 
fendere tjueflo nome, pure io 
penfo che i Latini lo pronunziaf- 
iéro in una efteufione maggiore, 
e dicefl'ero Arimìnus ; perchè li 
vede che gli Etrufehi avantil’M. 
e r N . tralafciavano volentieri la 
vocale , che poi da i Latini vi 
era meda . _ Così fi è veduto che 
il nome ftelb Latino^ da- 
gli Etrufclii fi diceva Leene ; A- 
runs , Arntb ; Aulenus , Aulnal ; 
Arcuntus , Anni ; e molti altri li- 
mili . Anzi fu tanto generalmen- 
te il gufo Latino d’ inferire vo- 
cali , che dove i Greci dicevano 
Akmena^ elli difero Alcumenà ; 
e per lo contrario i Greci ab- 
breviavano le voci Latine, to- 
gliendone talvolta le vocali medie, 
e dicendo Poples per Populus ; Pro- 
£los per ProculuS j Titlos per 7V- 

ttè~ 
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tulus\ onde fempre più rifulta , 
che altri amavano di fcorciare , 
dove il Latino allungava . Da 
i^uefto nome Arìmmis , o Artmi- 
ftus , e poi detto forfè per me- 
tatefì Armìmus , credo che ne 
^enifle il nome al fiume Ari- 
fttinus detto , e poi alla Città; poi- 
ché Strabone ci aflìcura , che la 
Città di Rimino ha un fiume del 
medefimo nome. A’f//juvov A#- 
flévot Ku) Of^évviiov TolctllOV . PuÒ 
bene efTere ancora per lo contra- 
rio, che il nome d* uomo Artmì- 
m fia venuto dal fiume , o dal- 
la Città medefima , ma quello 
poco importa , e non mi fa nul- 
la contro. Per tornare dunque 
all’Infcrizione , mi pare che va- 
da cosi fpiegata : . . . . Arimnus, 
o Artmtnus Lartis Ve finii F» Au' 
ftos IX, 

Appreffo il Signor Pifferi nell* 
Acherontico fi legge; 

Atb, Pavaja Atbn Tarknah cioh- 

A^tus 
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Aéiius Pavafa Athif Tarcbontis-^ 
o Tarquinti P\ 

Ma io non finirei mai , fé tutte 
le Infcrizioni riportare qui vo- 
lefii , che le ofl'ervazioni da me 
nelle due precedenti Lettere 
fatte, mirabilmente confermano ; 
e trapaflerei i limiti prefcritti 
alle Lettere : oltreché coll* in- 
nanzi di quefte mie oflervazioni 
potrà ciafcuno da per fe ravvi- 
fare la loro giuftezza in quante 
Infcrizioni mai fe gli poflano pa- 
rare innanzi, o nel Dempfiero ^ 
o nel Mufeo Etrufco , o ap- 
prefib il Signor Pajferi f oppu- 
re appreflb il Signor Marchefe. 

per non dir nulla di tan- 
ti e tanti altri, e di Attilio A~' 
lejjt Aretino in fpecie , che fino 
del leccio XVL e formò un Al-' 
fabeto Etrufco, e riportò qual- 
che Etrufca Infcrizione ,* ed io 
ho ciò veduto nella Aia Ifioria 
MS> d* Arezzo , che fi conferva 
, . . . i ' nel- 
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nella Biblioteca del "Slg-. ‘Mar- 
che fé -Chiuderò intaiit»® 

.quella mia con le notàbili paro- 
le, „e con r ingenua .confeflìone 
^del Tempre commendevole Mon-‘ 
iignor , nella Tua 'Diatriba 

lopra i 'Sepolcri degli Etrufchl, 
.diretta al Signor Gori, che t* ha 
pubblicata nel 'Tomo ilL del 
Mufeo 'Etrufco, con la quale^ 
forfè fvegliato dalle mie paflnte 
Lettere moflra di venire nél 
jUiio dfentimento , e conferma 
quello iChe pret-endo , v^ale a di- 
re, che la lingua 'Latina., ed 
trufca , il .lìano tra di loro ac- 
comunate , o per cagione d’ ori- 
gine , o per cagione di commer- 
cio ; e . che la Latina - fa d’ un 
grande aiuto per intendere 1’ E- 
trufca . Ecco le fue parole* Fa- 
te or Graecam ^ Hebraicam lìn- 
guam multa in hoc genere revelap- 
Je : PLVEA etiam auxiìio Zatinae- 
m intelligerem (mf igìjp ^ multa 0 ^ 
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;7//w , Hit fci ex Btmria • IJS^ £, ^ 
Tiy'M '■ demigvOrUM | g[uae ' t^urfu0 
EX LATIO fcnfim in Etruriam 
lapfa , NON EARVM LVMINi^ 
An VOCVM JPSARFM SIQNN 
ElCATIONEMEBVENDAMprde- 
hent 'k io reilo con immiwabi Interi' 
te rofcrivefrTii.&è. \ >• ■•- '■ a*ì ' 
Firenze 20* .Novembré 1744. 

* » • • t . * 

P £ € I M A QJV 'A R T A ' 

• Lettera.’ 

< * . ■ • ^ n * 


-Illùftriflinio Signore . - . 

-V: -VI ^ i 

D Opk) elve tanto ho ragionati? 

a V S.ll luftrifs. fopra i’ anti'- 

,ca favella Etrufca nella 'maniera^ 

che io credeva la friigliore; no« 

vorrei che alctino le veni ile t co^* 

foódèr lè fpetie fopra it-mio ' fiUe- • 

• • 

• * 12 ma 
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ma con q-uelle. parole del «c^k- 
bratiflìmo Signor Canonico AleJ^ 
fio Simmaco Mazzocchi^ ove par-, 
landò deir origine de’ Tirreni, e. 
delU lingua loro,, così fcrive : 

Ma- per tornear e a quello che io ///- . 
crva^i Molto maggior, lume fi rice^-s 
ve d<^ nomi propri , fpezialmente-j 
de'' Maghi ^ che dagli ^ appellativi ' 
perchè quei nomi appellativi , che 
fi leggono ne' Monumenti Etrufebit 
o apprejjo ‘i\Grammatici ì ^onjfi 
puh Japer con certezza , che unti-' 
cbità abbiano : potendo rejjère , cì>e 
tali voci fi cominci afferò, a ufare 
negli ultimi tempi della Eepubli” 
ea Romana , ovvero, anche fiotto 
g( .Imperatori j quando il linguag- 
gio degli Etrufichi , per lo ricevi^ , 
mento , come fiuole : avvenire^, e di: ' 

molte voci nuove , e per lo dtfiufio 
delle antiche , fi era totalmente al- ^ , 

lontanato dal primieroportato dalt 
Afia^ec. Imperciocché quella Helr/ 
fa eccezione) che il dottiflìmo Sig. 

" Maz“ 
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Mazzocchi da'a*‘nomI appellativtr 
fembra pbterfi dare anche a* nomi 
ph)pri dr uomini , che nelle In- 
icriziòni* 'Etfuiche ’ leggono V 
e de* quali mi' fono /ervito it> 
per comparare quella lingua coti 
là Latina Rifpondo - io qui 
dunque / ’ • che ' nria intenzioiTC 
non è' data di ‘parlare della 
irrigua' Etrufca. f' che 'li fup* 
pone prima, e di cui non abbia?- 
mo monumenti alcuni ficurif ma 
di» quella lingua Etrufca , che 
cl è rimala in^' tante anticaglie 
•Venerabili ; come farebbero le 
^Tavole Eugubine ,l’ Olle di Mon- 
te Aperto, e tanti Marmi , c 
'Bronzi , che hanno retto all* etii, 
c a noi fon pervenuti • * Quelli 
■mi feci ’ > fcòpK) d* • interpretare , 
lia no- di. qualunque età fi voglia, 
-come fi conofce dalle mie Lette- 
re prime e ftimai neceflario d* av- 
• vertire gli Eruditi , che fi alfati- 
« cavano in ifpiegare quelli monu- 
i 3 menr 
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menci , chi p€r..nfe,zzt)' • delle lim': 
fjue Orietìt^U » e. chi per {mezzo' 
del. Greco • id^om a. j c he y ero(ì- 
umilmente erano fapca idi; rtrada *• 
«"che Wlogniavà tornare indietro» 
e rientrare nella via maeftra del- 
U lingua I Latina Mi fono .feni^ 
pre protcftato parimente cpslnel^ 
,le nfie prime Epiftole , come nel- 
'le piu proflime , che io non vo- 
glio farneticare fuU’ origine dèl- 
ia^ lingua Etrufca',- perchè anchc= 
ritrovata » • non; giova iiuilia; ,>«• 
non fà^ nulU- contro ,» ;al 
jfta-;' c -in-verità .in putte le ven- 
dute che mettere fi; pofia , ' nom 
mai che' la' lingua^ Iptrufca^ no»' 
,fia. un* dialetto laterale con- la> 
Latina come giàv feci, vedere 
.nella mia Lettera IVt:Il.Sig.-Ga- 
. nooico;/4V«?^ Simmco Afazg^^i' 

■ dice- poi 9 e dice benifilmo che i 
nomi propri de' luoghi- fi deb- 
bono fiimare i più- antichi e pris- 
mi ed- io un pezzo che 
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di' ciò' andava - perAiafo avendo-' 
melo fatto avvertire il Sig. Dót- 
Coc Giomnnv Lami i Vfyjio buona 
amico , con quanto ne oflervò' 
nell’ Odeporico di. Cantone' e 
d*' Ippofilo a pag, fi, ed a me' 
-ha ancora detto in voce eflergU- 
ifaco ciò- fuffgerito dal commen- 
dtvalifllmo Sgnor Dottor Gori 
poiché" egli' non h ufo farli bello 
degli altriii- ritravati . Sin qui* 
,noi camminiamo d’ accordo , ma 
non fo fe' poi converremo^ nell 
tlTegnare l*' origine a queffi no- 
mi , che crede il. Si gnor dfjzzof- 
chi doverli- ricercate' folamcntc' 
nell* Ebreo e nel Caldèo ri- 
-chiamandbla a noi dal Levan- 
te.. Quando lì' tratta' d’ allegna- 
re r Etimologie- di' nomi propri 
dì luoghi , come farebbono Re- 
gioni , Mónti ,, Sei ve, -Fiumi (Sta- 
gni, Laghi, Città',. Caftelir, e Vil- 
» perchè poflano avere ih 
fè. la. verolìmigliànza e- probabi?* 

i. 4^. Ur 
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fità , è necellarìo che quefle Ett- 
mologie fieno più immediate che 
■fìa poflibile ; e in concorfo d* 
Etimologia mediata, e immedia» 
ta , quefta ultima dovrà Tempre 
avere la preferenza . Impercioc- 
ché fe V. g. uno mi volefle ori- 
ginare la voce Stella dalla voce 
j Greca , per via di rigiri Eri- 

omologici non gli farebbe forle dif- 
fìcile; poiché da ABer farebbe 
Ajlerula'A^ quefta, Sterula^ e Sterla\ 
e poi cangiata T R in L , Steh 
'h àé* Latini,* e quindi quella di 
‘noi altri Italiani . Ma chi così 
■faceffe , oltre al dir cole inve- 
Toftmili, non prenderebbe da Bab- 
'bilonia per andare a Roma par- 
'tendofi di Firenze? L’ origine del ^ 
noftro nome Stella , è dal Latino I 
' Stella , bello e lampante , che glie- < 
le porge immediata . Di più 1* Eti- 
timologie debbono eftére ovvie e 
femplici ; e quefte ancora debbo- 
• no ferapre preferirli alle ofcure,. 

ira- 
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.kjipU'cate >::.e che Bon h offra- 
ne sV' tofki - aU» mence .■ 'Così, 
per cagione d’ efemplo io pre- 
ferirò' Tempre I’ Etimologia di 
dalla voce Greca 
che figmfica a‘ quella 

che la ded-u<ce da Romnius^,- fuo 
fondatore, o par; dii? meglio ani»- 
pliatore: poiché cosi noli li farebr 
he detta Koffìa, ma Rofrtulay o Romw- 
lìiy fecondo 1 ’ Anafogia ,,che ècìò 
che è ftatoioiTervatò da dotti Crici^ 
ei.In>ter7D'luogo l’Etlmologie deb*- 
bono edere proprie e fpecifichev 
e non comuni e generali , acciò' 
abbiano !•’ apparenza di vere ; c 
per confeguenza’ debbono edera 
caratceriftiche, cioè indicanti Io 
proprietà^, e qualità , fito , e na- 
tura, di quel luogo, a cui èr 
flato dato il nome , fecondo la» 
verità Iftorica . Queft'a terza re- 
gola è' da olTervarli molto , per 
non dare in Etimologie capriccio- 
fe,} e vaghe,; e, generali e iti 
- ‘.j 15 con- 
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cohltgiienza da rton- 
itìóko ; e a! menò' qtìefté faranno- 
femprte di nn'iiiore probabilità del- 
prime.’ Venghiamo all’ efem- 
pio .’ Noi abbiamo in- Tofcana 
anzi in una’- parte di-efla vale a- 
diro nel Mugello Luco ,* dove è 
Un infigne ed' antico -Moriafteró- 
di Monache alla campagna-, fC 
lontano dà* luoghi abitaci ,ì ciiito 
d-’ una* folta bòfcaglià .« -Vno^.ch«’ 
ilon’ penfafle'più la , mi potrebbe' 
dire che- quello così appellali 
dalla* voce Latina Locas i eonver- 
fica r O' in V Come fegóie nella 
lingua’ Spagiiuola ih cui fi dice' 
tjugar y ed ancHe nella nollrà To- 
fcana' medefima v cHe pronunzia! 
£uogo ;' non eflendb di-piùana- 
ra^viglia che nomi generali fi- 
cbaffino a* lignificare cofe parti-* 
colèri , del che abbiamo' efem-' 
pii infiniti , come PratO’\ Campir 
t Brezzi r vicino a Firenze .■ Ma* 
pure quella farebbe un origine’ 

trop- 
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troppo' ^etjer^Ie Vo altroi-tac- 
cenilo più- da Erudito potrebbe’ 
dire che iil nome di quel luogo’ 
dèrivafi dalla voce Greca Au»o? , 
Eycùs , o Èuc^s- che lignifica^ 
Eupo percliè CiTendo’ alla cam- 
pagna in- laogo • Idlirario è‘ 
dove fogliono crimoràre’ i >lu<pi;= 
erosi’ vicino à > Atene era un" luo*^ 
'go che lì chiamava Hvk&oV j. Ey' 
ceurU f c\oh Lupaio y tà' z Parigi 
lleflb il Palazzo Reale . lì ‘-dice 
Eùuvre, cìoky Lupara^ qpatì Lupai 
Ma' quella farebbe un origine for- 
zata , e rimota ^ Io con altro nome' 
li a tino alla mano , il più’lpedìto »• 
e' immediato , e il più convei 
niente alla qualità del luogO> C 
il più vero , dirò Tempre' che^ 
viene quel notjie^ da' perchè' 

appunto lì era', ed è ancora al pre*^ 
fente,un folto bofeo; e perchè ap- 
punto inMùgello è ancora un altro- 
antico ed inlìgne Mònaftero dì Re^ 
ligiolì lìtuato in mezzo a una' fo- 
i 6> re- 
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-fefta , if quòte fi ctomandfa il Bo'^ 
fco : tanto è vero che da* bofchi 
prendono il nome i luogi talvol- 
ta , filFandofi un nome generale a 
fignificare una cofa particolare . 
Lo fteflb fi puè dire di molti 
altri luoghi, che col nome di Zir* 
€ 0 , o Lugo , fi appellano . In- 
quarto luogo fi dee riflettere, 
che fe , atTegnandofi 1* Etimolo- 
gie da diverfe lingue , faranno 
tutte egualmente verofimili , non 
fi potrà' in queflo cafo tirare 
da efle confeguenza , più a favo^ 
re d’ una lingua , che dell’ altra .. 
Se fi averanno quelli Canoni in 
mente, quando fi leggeranno 1* E*‘ 
timologie Geografiche , che coll'* 
aiuto delia' lingua Latina fono 
per apportate , e fi compareran- 
no coll* Etimologie d* origine E- 
braica i, mi Infingo che, mi farà 
dall* equo efaminacore data ra- 
gion e;perch è oramai, benché non 
aii fia neceflario, voglio ancora itf 

per 
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pef ifpafTova rmitazìone del Stg'» 
Maz^zocchì , far due giocolini: Eti- 
mologici 1 e vedete ^fe ancora 
queftè favorifcono ^ e eonfermà- 
■no, là mia opinione # Pfemef* 
j fc tutte quelle cofe , dirò di 
più generalmente , che fé i 
nomi de’ luoghi della- Tòrcana 
I appariranno , per autorità degli 

I Scrittori tutti antichi a un mo- 
> do ; e tra quefti tutti antichi , 

f parte faranno evidentemente La- 

j tini , e parte fembreranno d* o- ^ 

t rigine barbara: non fa pendoli da 

J, noi fa ragione manifella perchè ' ^ 

quelli debbano eflere barbari , 
e quegli Latini ; nè riconofcet)- 
I doli evidentemente d^ altro lih- 

i gnaggio , areremo giullo motivo 

' di dubitare che quelli ancora lle- 

no Latini y ma di origine più 
dirufata,c per confeguenza più 
olcura *, poiché 1’ antica lingua 
Latina non era intefa da’ Latini 
più moderni , come feci vedere 

nel- 
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. nella mia Lettera ITT. In que^ 
fta mia Teoria fi* vedono ecceci 
tuati i; nomi' ciiiaramence' Grecia 
di alcune- maritrime Gittà della' 
Tofeana- j- che hanno tali' nomi , 
per eflere ftate dedotte colonie- 
da- popoli della^ Grecia Ma è’ 
tempo ornai che io ponga cermi-' 
ne alla Lettera , per venire al- 
le pruove in: altra mia ,» che mh 
darò pure T onore d? indirizzari e^. 
e in tanto ec.. 

Firenze 30 . Novembre i 744«* 

. Qj/I NTADECIMA ^ 

^ « 

Lettera.. 

Illuftrillìmo Signore .. 

E Ccoraii , fecondo la prome(Ta,v 
a difeorrere a VS^llludrif- 
fima de* nomi antichi de’ luo- 
. ■ ghi 
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^ell^/C'ofòàni’,- per efamina- 
fé j. fe pià- dal rimoco 0-ri©ni« >> 
che- dal vicino Lazio ,.fienO'dcri» 
tr'atl:> e' prima ragionerò' d^ alcuni 
inondi ; indi de? fiumi e laghi 
finalmente delle' città , e caftel- 
la . I monti- fiano » Alpi Appen~ 
nino Pietra^ Apuana ». Sorafte . 
Benché le' 

Alpi non fieno propriamen* 
te’ della Tofcana ,• pure per- 
chè^ da’ noftfi ancora gli Ap- 
pennini fi chiamano Alpi, e fe- 
condo S. IJidoro gli Appennini fo- 
no Alpes Penninae , confentendo- 

10 pure il Cluverio' , bifogna 
che’di e(Te‘ faccia- una parola.. Al- 
pes dunque, V quafi' Albat furono 
dette ,«per la neve ,. che fuUe cime 
loro dimora , . cangiandòfi tralloro 

11 B e il P per efiere lèttere del- 
lo* fiefib organo , come è noto ; 
tanro piò che i Sabini in vece 
d’ Album dicevano Alpum , come' 
attefta Ffslo Pontpfify il. quale ii 
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quello, che dice, elfere l& Afpi.dc^ 
sì chiamate , quod perp€(uh fere 
7:ivibus albefcant ; e il dotto Ro>- 
berto Stefano ha accettata- volen- 
tieri quella Etimologìa . S. 
doro però crede , che quello no- 
me venga dalla liugua Celtica , iti- 
cui le cofe alte fi chiamano Al^ 
pes ; e il Cluverìo molto ciò ap- 
prova: ma io credoyche piut- 
tofto la lingua Celtica così in? 
dicafie- le cose fuhlimi pren- 
dendo appunto il nome-dalie Ah 
pi, che ibno^ altifimie . I Gre=i 
ci chiamano Alphi il fior 

dì farina per la Tua bianchezza 
e 67<r//ò fcrive , che nella- Vltili-- 
gine le macchie- bianche- fi chia- 
mano Aiphi K'xp'or. Ma quell Oi> 
che è più du^ Itimarfi intorno- al-t 
la noftra ‘Etimologia , :è' quanto-, 
dice Strabane nel Libro- IV. va--, 
le a dire , che \e~.Aipi dapprin- 
cipio fi chiamavano Albia A*A- 
y- e- ' dì , q^ne.fio/ antico - no mo-v 

ce 
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cene fono rimaili i veftigi, fe- 
condo il medefimo . Geografo , 
nelle Città d’ Albingamo^ in og- 
gi , Albenga ’i e di Albintemelia ^ 
di prefente , Ventimig.Ha # fituate 
appreflo le Alpi . Ecco a qoe- 
fto nome antichiffimo 1’ origine 
Latina , 

- Appennino , viene da nomi La- 
tini fignificanti fommità e altez- 
za , come farebbe Apex , Pinnaey 
Pennae, Pinnaculum, Apex vale 
• cima ; Pinnae vale Merli de* mu- 
ri \ e le piume ultime e fonime 
degli uccelli , fi dicono Pennae, 
Pinnaculum poi è qualunque fom- 
inità acuta d’ edilizio . Pims 
credo che fia detto ancora èf- 
fo dall* altezza . Noi altri To- 
fcani ufìamo pure in oggi ta- 
li vocaboli nello fleflb ligni- 
ficato , e chiamiamo Penna la 
fommità dell’albero della nave; ~ 
e Pennino un ornamento elevato 
l'opra il capo delle donne . Il Si- 
gnor ' 
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'gnor Mazzocchi ha fentito qire^ 
, fto , e volendo deri vare un tal no-- 
me dall* Ebreo ha creduto, che an- 
che in quella lingua r o n\3t)‘ 

Petiftim , o Pennofh , polla ligni- 
ficare Torri , e Merli delle murs 
della Ch^à; ma quelle voci E- 
braiche lignificano propriamente* 
Angoli'^ e fe in- Sofoma^ fono il— 
Turpate un» volta per torri „ vie- 
ne che quelle angolari lil erano 
e Sdxirolamo tr^dace Ango li eccelfi,. 
Generalmente però, non fignifica- 
• no torri , n«è’r6mmirà; alcuna? . Qui. 
dunque 1’' Ebraico manca *, e quel 
ricorrere* all*’ Ebreo |DÌK Opan^, 
che lignifica; it cerchio della, ruo- 
ta», perchè gli Appennini fanno a 
guifa* di. meiza luna , è una IH- 
racchiatupa parente - Dice mol- 
to. meglio lo Spofi: in» occafione 
di parlare d’" un> Iscrizione fatta 
. al Dio» SENNINO , che quello» 
nome venga dal Celtico Peni fi- 
gnificante-aìt.ezza ; ma ió non fo fé: 

W • /^ 1 

i, GaJr 
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^ GaUi confinanti coll* Etruria 
non‘ r abbiano potuto • prendere 
quefto‘ nome- da* ^ L^atini \ o ^on- 
de, egli ricavi:», che Pen in- lingua 
Celtica' fignifichi' fommità... 

Apuana Petra ,.ih oggi Pietra 
Pana; può avere T iftefla orijgineda 
Apex perchè in- quel luogo ap- 
punto Appennino è- più elev;»to 
che altrave ,, e così, dal luogo fu- 
ron^ y de tti- i* Ligure 5^ A puanl . F or- 
le V Apr ancora» può efler detta 
per' V Acume’ , , che ha per ferire;. 
B, l* erba Apìum fu così addo- 
ttVandata ». come penfa S. Ifidaro^ 
guod ex co apex\yidejl caput' anth 
quorum triumpbantium coronaba- 
tur Fuè^- elfer detta ancora: l* 
Appennino ,, e la Pietra' Apuana ». 
dall*" antico yerbo Ape’,, che». 
per • tefiimonianza di Fefto y va- 
leva Prohibe; per efler 1* Appena 
nino come un muro ,. che impe- 
difce o rende dilficultofo ,1* in- 
gjceflanella-Xorcana » e altre partii 

Gar 
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'Cafo poi chè Appennino fi dicefle 
e\yitS\ Alpe s'-p^nninae\t come pia- 
ce a S. Ifidòro y purc'-ftà’ Tempre 
ferma Ecìmològia ’ Latina ji- é 
tanto- bafia.* ^ 

' ÈoraBe , è un motrte nel terri- 
torio Falifco-, o<T(Ti Montex dì •5'. 
Orefte ► Secondò VarrOne , <Plinio\ 
c Servì O y qui è'fonte Tpelonc^ 
peftiferd , ove muoiono 'gii uc- 
celli : viene dunque quefto nome', 
dice il Signor M^'jzzocefjiy dalF E- 
breo mo che nella forma 

Niphaf fignifica putrefcefè y^e foi^ 
tere * Di più quct ’fonte è * bob- 
lente , e i paeTani fu qjuefib mort> 
te facevano un certo- facrifiziò 
in cui paflTeggiavano fu carboni 
ardenti: adunque, dice 1* iftefib 
biotto Autore , pùò efiere anco- 
ra detto da ^y<Ìf Snraph , che li- 
gnifica Incendere > Tutto -bene V 
'Ma fé veni Ile un Greco , e dicelle 
che viene da EcUpo^» SoroSy che vale 
fepolcro ^ O- da , Soroe y else 
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denota Mmaia^ ;eda Sw- 

feùm , Sorevein; che fignifica accu- 
mulare ^ coacervarci Non fi fcorce- 
rebbe egli la firada per andare a 
trovare 1’ Etimologia , e ci ferme- 
remmo in Grecia* in vece d’andare 
in Faleftina? L’Eiruria non fu ella, 
abitata ancora da genti Greche?- 
E fe venifie un Latino e dicef-- 
fe; Io ho ancora la Citt-à di i'e-; 
ra nci Lazio ; ^r w crfejdp^^ 
che fia molto diyerià^pqai Orig^ner 
dall* altra . Perchè, noonpuò ve-, 
n ire da Sum , che fignifica la» 
parte della gamba più gonfia ed, 
elevata , ficcoine è appunto il 
m on te re fpe tt i va m ente al r a 1 tr Oj 
terreno.? Forfè cosi det- 

ta ,per eflere .parte, Supera , 5«- 
pra , . e. più . contrattamente ^rai 
onde Virgilio : , 

- - - alte furas vìncàre 

Certamente che gli ,Etrufchi a- 
veranno pronunziato; * poi- 
ché non avevano^F.ufo delFO,, 
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?erchè .non può éflfere 
dtt Surus , che fìgni^ca' Pah , 
per la quantità de* pali » che li ta- 
^lia^yano ne* fuoi'bolchi ? Perchè 
non può ' efler détto da Sàper • i 
cjhe r iatitì! ' contraevano fecon- 
do 11 • ^genk)" EiVùfòo' , ’ e dicevano 
S«r\ ónde ^-Surfum ; e quindi for- 
mato 'SvT(^e , quafi aBen ^ 

per eflere imminente e fuperio- 
fé ella ,riV« del Tevere? Perchè 
«on^jpoò 'efler^détto ".da' é^go'.^ 
che ha 'nél > Supinó' Surrf&uni 
ortdé' poi 4i foemò ' Sottus ‘ , ‘ fe- 
condo quello , che indica '/fe- 
Bo ; e così abbiamo ancora la 
conyérlìo'ne' dell* V , in G, iti 
qpefto pèrticipio ; Che ^bifogno 
vi è dP tàntO ’Elà'eiCo ? Si ve- 
de "intanto per qiiello , che ri- 
guarda i monti , che 1* origine de* 
loro nomi può venire meglio e più 
naturalmente, dal Lati no, che dall* 
Ebreo .. ' Paflerò adefìb a difcorrero' 
4c*humi e dell* origine de’Jcjro no-' 
- - . 
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3Tij^ e mi rifarò coll’ ordine Geo- 
grafico dal termine dell’ Etruria 
co’ Liguri > <he è il fiume 

Macrn ; il qual nome chi 
non vede efTeré Latino , non fo 
quello che pofTa vedere . Co- 
sì forfè fu detto quefto iìuine 
perchè pafla per montagne afpTc, 
dirupate, e flerili, come mi ha 
riferito chi ocularmente le ha vi- 
fìtate; e per non fare molto am- 
plia e fertile valle a e forfè anco- 
ra per non edere troppo .copio- 
fo d’iìcque„ Nc viene «qumdi ' il 
fiume . 

Avefttìti ^ volgarmente -T 
Avenza , che è un nome mol- 
to limile al Latino Aventinus , 
e Aventitts , nome ufitato tra’ 
Romani , appreffo i quali era il 
verbo. Aveo, e la formula di fa-^ 
lutp Ave ; e il nome Avis , on- 
de fi fono appellati ancora i luo- 
.ghi Avrrni , fe crediamo a Lm- 
jsftziit E in V€Ti tàÌV/lr®/e apprcf- 

fo 
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fo Varrone pensò , che Anenfinus 
monte di Roma , fuffe detto ab j 
avibtéS , q Itoti eo fe ab Tiherìfer^ 
rent aves . Gli uccelli danno vo- 
lentieri intorno a’ fiumi : Adfue- 
fae rip'ts volucres .... Chi fa 
che anticamente non fofle qui in- 
torno copia infolita d* uccelli ? 

Vi fono 

Fojjae Vapìrtanat y Latinifll- 
me , e il fiume 

Audena , che non è molto 
lontano dal nome Audens , e 
dal - verbo Audeo , e dal nome 
proprio Audienus Romano . Por- 
le così fu detto per edere 
fiume precipitofo e veemen- 
te . F pure quando vi fono Eti- 
mologie sì ovvie , sì vicine , e 
sì proprie, di quello fiume,, che 
cade dall* Apennino , .e mette 
nella Magra yW Signor Mazzocchi 
le va a cercare nella Terra di 
Canaan, e vuole che venga dall’E- 
breo , o TK , AdyO Qdy^ che fi- | 

gni- I 


1 

Digitized by Googl 



cexvii 

gnifichi fonte i o nebbia : Etimolo- 
gia troppo rimota , e vaga , c 
cornane a tutti i fiumi . Il fiu- 
me poi 

Vefidìa, volgarmente 
fi conforma al nome Latino Vefi- 
dius\ e non è cofa nuova che i 
nomi d* uomini abbiano dato nor 
me a* fiumi ,fe crediamo agli Sto- 
nei , Il luo nome volgare mi 
fa fofpettare » che dapprima fi 
chiamafle Verfidia , nome pure 
Romano , per la fua fleiruofità : 
ma eccoci ad un fiume più con- 
fiderabile , che è 

Aufer , volgarmente il Serebiot 
da Aufer y Aufer culuSySerculus y Ser^ 
clusy come bene oflervò il Sig. G/o-, 
vanni Lami nel fuo Odeporico a 
7 3* f'* eruditiflimo Signor 
Mazzocchi trova che il nome E- 
braico Ofer , fignificante 

Chioiiro ed Anguria ^ pronunzia-- 
to alla Siriaca diviene Aufer ^ che, 
è lo fiefijfiimo nome del fiume. 

k ■ L* 
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;L.’ incontro è bello , ma l* 'ap- 
plicazione è difficile .. Egli ri^>e- 
ite qui Ja Novellina raccontata da 
Strabane, £ fu quella fi fonda ^ 
Quella dice cosi : Fat'oleggìano 
che quei fiumi, (- cioè if.Serchio 
.e r Arno ) fcor^endó per', la pri- 
ma volta già mónti., e ejfendo 
impediti da' Paefani , perchè coinci- 
dendo in im fola letto non alla- 
gale to il 'paefie , profnejfero xhe 
non avrebbero^ inondato \ e tenne- 
ro la parola . Dice qui il Signor 
Mazzocchi , vedete come gìuoca 
bene il verbo , che iì- 

gnifcà chiudere , e reprimerei 1 
fiumi' rattengono le acque , e le 
chiudono ne* limiti , .e però i 
paefani diedero ' nome Aufer al 
Serchio. Ma fe i fiumi erano due, 
foggiungo io, perchè' non difle- 
ro Aufer ancor» V Arno , che man- 
tenne la parola,' e repféfl'é le fue 
ficqùe'ègulalmente , chè il Serchiof 
Anzi'ia tepreffiofie ‘ dèlie acque 

'• deir 
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4 eir 'tòme di fiume mol- 

to maggiore, era più confidera- 
bile ■‘di-rqrfelle del , cÙe è 

taòtò pru piccólo ^ onde -a quella 
doyeà •• avéffi ■ piò rigntrt-db ;- 
.e" 'però '-Te ' ' yoTetìio ■ dare"' jun tal’ 
nome ‘a un finìue - folc i lo ^o-' 
veano dare all* Arno, è non -al 
Sarchio» Favole ' dunque-, fimili 
a quella di jSfraòqfj ^ che appun- 
to dice fjtv^svtfà’i j-e falle favole è 
fempre un ^cattivò '/ohdamento 
Mi fónderò ben io falla verità del 
meJefimo Geografo^ e di Anfioti- 
/eiiìfieme .- Anticamente il letto 
del Serchìo palTa-va per altra parte j 
iìcchè" Quello fiume’ non’ andava 
a sboccare in- rrt are coinè fa in 
Oggi , ma’ in Hrzio v^a^unto vi- 
cino a Pifiì j lo che faceva fino 
ne* tempi di Rutìlio N&nufztano', 
vale a dire iÌell*annoGCCGXXX. 
dl-Gtviftbr-Oi^alrthfò 
qua lì tó*' Strn^diiip fi? yì« Vbn o‘Ml fi 
yq'ttéftì' due 'fi u rti i' C 0 iSfi i dó^lò i n^ ' 
^37 . k 2 fie- 
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i^eme nella ftelTa corrente i innal- 
zavano le acque pel rifcontro di. 
tal maniera , che quei che erano 
nel le rive oppofte,non ii vedeva- 
no r uno r altro . Quello innalza-; 
mento e.accrefcimento dell* ac« 
que, non, iì faceva dall* ArnOt 
che , le non aveflè avuto 1* in- 
toppo dello fcaricamento in lui 
delle acque del Sercbio , avereb- 
be continuato il Tuo corlb al ma- , 
re piano ed eguale , come fcor- 
reva fopra a Fifa ; adunque que- 
llo accrefcimento li faceva dal- 
le acque del Sercbio , che non 
panavano il £ume, ma in Arno 
impetuofamente fi gettavano • . 
Per r innalzare e accrefcere l*. 
acque dell* Arno , che faceva il 
fiume , fu detto Attfar , o Aufer , 
dal verbo Latino ad- 
dolcendoli facilmente il X in S , 
come fi vede nelle, Inlcrizionif^ove 
1> legge , AufentiuS'^tr Auxentius 
Coius per , Cowu:>c ; :Pr^fffatufr. 

- : 1 j . per 
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per Praetextatus ; Sejhts per Sex- 
tus : e appreflb i Tofcani Sevo- 
fonte ^ c Serfi, per X&nofònte e 
Xerfe' f é limili ; e il G ritornan- 
do al ‘S Greco primiero del ver* 
bo K'v^ca j o A'v^écif , cioè AuxOf 
o Auxeo ; e del nome Au~ 

xe, e A * Auxeres j donde 
fi è formato il Latino • E tanto 
più è veròltmilè”' qii ella Etimolo- 
gia , quantochè) eflèndo Fifa Co- 
lonia Greca , forfè i Greci abita- 
tori diedero elU ,il nome ai fia- 
mei vedendo T effetto che face- 
va neiry4r»a, t5 àv^oiveiv 
rh fsufia. Ecco perchè il Ser^ 
'cbh'f e noni* Arno, è chiamato 
col nome Aufir ; ecco un Eti- 
mologia prefa da* Greci abitato- 
ri delle rive dell* Arno e del Ser^ 
chfo , oppure da i non molto rimo- 
ti Latini , e adatta e congrua alla 
natura ed agli effetti del fiume; 
e ovvia e femplice, e da luoghi 
lontani non richiamata , nè fon- 
ie 3 da- 
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data Tulle favole Ma poiché mi 
lena aliai diffuso le^al- 

tre limili ,ricerche,.acl^. aUra mia»' 
c, iptanta»ml ràiré^o - 

Fireijfze. 7» Dicembre # 744». 

“ j . . 1 ’ j .1 • » . . . 


. Deci MAS E st a 
De TìT er.'A»'/ »'’• 




Illuftrjflinì(> Sign'qre^' 


I O anderò continuando a VS. ll- 
luHrilsdemie riflelHoni falle E- 
cimologie Geografiche de* luo- 
ghi della Tofeana v e profegui- 
rò i nomi de* fiuiTu » tra’ q-uali 
eofteggiando la marina , dopo il 
Serchio > mi s’ apprelenta 

ArnuSr Arno , così detto fe- 
condo il Signor 'Mazzocchi dall*’ 

Ebreo 
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EBreo , e dal Caldeo* 

NJIK Ama , che figfrifica Ar- 
ca Che ha che fare coli* 

Arca? Che Amon di Cananea, 
fignifichi’ Arca- lo credo ; ma 
io non fo come applicare 1* Ar- 
ea air^r^o . Dice il Signor Maz~ 
«orr^/,che le' terre,- le quali era** 
no circondate da' qualche' fiume? , 
.venivano dette' per dialetto de* 
rem pi Eroici xyj3ój7o; , cioè , Ar- 
che \ nè altrimenti erano que* 
fiumi nomati, i quali col loro 
torcimento facevano una penifo- 
la.- Non- fa però che il torrente 
Arnon ne face fle alcuna e cer- 
to,. che fé i Geografi lo deferi- 
vono bene , è diritto, anzi che 
nò. La trova però nell* Arno , 
poiché,, dice egli , dove' V Ar~ 
rio fi unifee coll* Aujar ,. circon- 
da e ferra molto paefe , e quin- 
di ebbe d’ Arca ih nome I fiumf 
confluenti ferrano molta terra 
Sequefto è vero , tutti i fiumi ,, 
k. 4 : aven- 
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avendo innumerabili confluenti , 
fono tante Arche . L* Arno non 
ferra molta terra folamente col 
Serchto , ma con V Era , colla 
Serezza, colla Cecine Ila y con la 
Guìfciana , coll* Elfa , con T OrtnCy 
con la Pefa , coll* Ombrane , col 
Btfenzio , con la Greve , col Mu- 
gnone , con la Steve , e con mol- 
ti- altri fiumi , che tutti fi fcari- 
cano in efib: ciafcheduno di que*^ 
ili fiumi lo potrà far chiamare 
Arca» In Tofcana parimente fono 
il Tevere , la Cecina, 1* Ombrane , i 
quali ttitti ferrano terre all* ufan- 
• 2 a d* Arno; e ricevono in fe al- 
tri fiumi ; e perchè dunque non 
eflere detti tutti Arni} Ma of- 
•ferva il Signor Mazzocchi , che in 
'Tofcsna vi fono altri fiumi con 
quefti nomi; poiché trova Arni- 
na fiume nominato nell* Itinera- 
rio Marittimo : ma quefto nome 
non è fenza controverfia , ed al- 
tri lo chiamano Armemta , lo che 

ci- 
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difpiace al Sigiror Mazzoeebi ; 
flia a me place molto , perchè 
mi fcuopre , fecondo le regole 
da me previamente poftcl , del- 
leivocali quiefeenti, e de* can- 
giamenti di lettere ; poiché il no- 
me dille fo Armeni fa , levata l‘*E di 
mezzo , diviene Arma ita , e quin- 
di cangiato il T in N Arnina i è 
mi fa fofpettare di naovo , cho 
molti di quelli nomi Tofcani an?' 
fichi fieno contratti, eicorCiati, 
fopra di che mi* fi 'darà occafio-^ 
ne di favellare ancora' nel prò-» 
gre fio . Ma vi è il fiiime Aro , 
che efce del lago Sabatino , a 
cui da il Sig. Mazzocchi la llelfa 
origine; ma io ho Tempre la llef- 
là dilHcoltà. Donde dunque ver- 
rà il nome Arnus ? Che direi ma- 
le a dire , che non lo fo ? E' me- 
glio non dii* nulla , che dire u- 
na cofa inverifimile. Probabilmen- 
te gli Etrufchi lo pronunziava- 
no Arac , o Arni; e nell’ Inferi-' 
k s zio- 
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Jironi Etrufche fi fono Veduti itioP 
aónii , .che: cominciano per Ara . 
l^el domo Armnéi y vi ^ritrovai 
probahilmente Arimnus -, Arimi^ 
nus , 'Armìnius . Perchè fe il Te- 
vere ebbe il nome da un uomo' 
fecondo gli' Storici Romani »’ >noii 
lo può avere avuto anodr'a Arno? 
Vrt ArimnOi pronunziato all* E- 
trufca Armnet ^ poteva beniffimo 
così uontinarìo f potea nominar- 
Io? ? uji , che fi è vedu- 

to.'oelle Inferizioni fcriverfi- vc-r 
r^ofimilmente Anitb . d Latini chia- 
mavano Ama V agnello, come 
fi vede in Fefto, derivandolo pro- 
babilmente dal Greco ; perchè 
non* poterli denominare quello 
fiume della copia de’ greggi , che 
pafcolavano nelle fue valli , non 
altrimenti di -quello,, che fi di-, 
ce , gl’ Itali . efiere fiati co- 
sì chiamati dalla copia de’ vi- 
telli? Ma potè nominarli ancora-, 
da altro . Amo è un fiume , che. 

tali- 
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fanta arena fecò porta;,' fopra T 
uib degli altrùiimiM di Tolcana, 
che ha fipieno coniìderabilmente' 
il fuo letto , (Imo- acf eflerè .fu-* 
periore' alcune, braccia' a i pia- 
rti delle campagne',’ per le quali' 
paiTa V ^ comunemente fi’ dice,- 
che ne abbia ammafl'ata tanta al- 
la fua foce', che impedifca.il 
fuo veloce Icari co delle acque 
rtel mare . perchè non' potramip 
aver prefo^ occalfone; t popoli 
circonvicini, da’ quelfo effetto del 
fiume di denominarlo, dalle Are^ 
r e facendo muta alla loro 
ufanza la vocale di mezzo ave- 
raiTOQ detto Ante o Arni , co- 
me pronunziare folevano , onde 
i Latini fecero il nome Arnus ? 
Ghe. farebbe forfè il primo luo» 
go nominato dalle arene ?’ fo 
vedo chiamato dagli Arabi Mare 
Arenofo un vado deferto dell* 
Affrica ; vedo chiamato Lido A’ 
renojo da Tolomeo un luogo del- 
le 5 la 
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la coda Occidentale di Cor (Ica ; 
trovo in antico la Pieve Arenen- 
fe nell’ Affrica ; Arenae Olonenfes 
fono una Città di Francia falla 
coda deir Oceano nel baffo Poi-* 
tou ; l* Ifola deW Arena è in A- 
merica. Famagofta è una Città 
di Cipro , e ha prefo il nome da 
un Promontorio , ' che fi diceva 
AmmocbofloSfCìohtAmmaJfo o Ar- 
gine di rena ; Ammodes è un Pro- 
montorio di Cilicia , come fe fi 
dice (Te II Capo 'della rena ; una 
parte della Città di Firenze fi 
chiama i Renaio per effere dove 
prima era il letto dell* Arno con 
la Aia fabbia . Io non dico che 
la mia Etimologia fia vera > ma 
dico bene , che è più naturale ; 
più femplice , più conveniente 
alla natura del fiume Arno » di 
quello che fia la voce Ebrea 
Aron , che Arca fignifica ; 
e di più ha una contrazione con- 
fueta alla lingua Etrufea . Da 

Ar- 
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Arno poi fi è detta la Tribù Ar~ 
nenfe , come dotti Scrittori infe- 
gnano; e da efib forfè preferoil 
nome ancora quei popoli, che fon- 
darono la Città d* Ama nell’ V m^ 
bria , i quali furono probabilmen- 
te qualche colonia di quei , che 
nell’ Etruria più interiore abita- 
vano. Dopo r Amo ieguitandò 
la Marina fi trova nel Volter- 
rano , e vicino a Vada , la 

Cecina , fiume che ha da- 
to il nome a qualche antica fa* 
miglia Volterrana ; il quale po^ 
tà efier così detto dalla voce; 
Caecus de* Latini , per ifeorrere 
occulto in denfc forefte ; efiendo 
famofe le bofeaglie , e i legna- 
mi de* Volterrani in ufo de* Ro- 
mani , appreflb Livio : e quelle 
bofeaglie erano in quella marem- 
ma. Che Caecus poi appreflb a* 
Latini vaglia occulto , e ripofio, 
lo fa ogni Gramaticuzzo . Così 
appreflb Cefarc fi legge : Milites 
' mo' 
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moniti ut valium taecarn ^ , fojfaf 
que caveant \ ft li pu9, fe^g^re a 
quello propofito Fe^o Mafen- 
tìztao Nonio Marcello: Caeeum non 
folum oculis captum^ fed & infi- 
diofunti & occulte malum , ve l lu‘ 
tens Ù‘ tacftum^quid veteres di-' 
cendum elsciftimaverunt ^ Dopo ne 
viene il piccolo fiume > 

Alma y cosi detto dallV^vo-' 
ce Latina Almus , fa quale fi der 
riva , Tecoijdo FeHo ^ da alere •• 
I^fiumi ,fono quegli che nutfona 
d,, umore Je campagne, le quali 
appunto in quello luogo lono u- 
xnide , e fertilillìme - II Signor 
Mazzocdn lo fa venire dall’ E- 
breo Àlam y che lignifica 

nafcofto\,Ta2i, wcin con yerofimile 
ragione. Di più è a Roma il 
rio Almo , dell’ iftefla Latina o- 
riginc. Dove c T Alma ^ è an- 
cora il fiume 

FrelU , poi detto, anche 
V riile X col Iago da elTo nomina- 

* • Co ■ 
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PrelittS , in oggi Lago di Ca- 
Ciglione . Per originare quefti no- 
mi noi abbaiamo- in Latino Prae- 
luOf ^ Vrelum , Quefto lago col 
Tuo- fiume fa un gran bagnare gli 
adiacenti terreni; e gli bagna do- 
ve fanno fronte alla marina, 

/*!/>.' Quindi fi trova s r ' • 
■Salebrone t fiume , che.fi ve- 
de avere il nome dalle Salehrae^ 
che ha . Nonio Marcello fcrive, che 
Salebrae fi dicono i a Saltu ; e fa 
a prò polito, un pafib* di jCHero^ 
ite nell* Oratore ; Alter enim 
ne ullis Jàlebris , quajì fedatus or 
fmis Jluit , Così r • 

Ombrane , l^mhro , è patente 
avere il nome dall* Ombre delle 
felve,per le quali fe ne fcorre . 
Fefio , e Paolo Diacono Icrivono, 
che nei Nettunali le capanne di 

f 

frondi fi chiamavano Vmbrae •. 
Può ritenere ancora il nome de- 
gli Vmbri , che abitavano in To- 
fcana 

Al- 
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Albinia f che legue , ’è un 
fiume, che probabilmente ha pre^- 
To il nome da Albino , nome pro- 
prio d* uomo o di gente; e Tap- 
piamo che fu quefto lido , ben^ 
chè in difianza confiderabile , vi 
€M la Villa à' Albino celebrata da 
Rutilio; e Albino Cecina è ap- 
preso il Gruferò , onde quefia 
famiglia fi vede Volterrana. 

Armenita , nell’ Itinerario 
Marittimo detta Arninay per con- 
trazione, come oflervai fopra , for- 
fè così chiamata dalle voci Lati- 
ne Arma , o Ar menta y che En- 
nio difle anche Armentas ; e che a 
principio furono detti Aramenta, 
come fcrive Varrone ; e poi vi fa 
cangiata e trafpofta qualche vo- 
cale , come fuole accadere . I 
befiiami fi fogliono pafcere intor- 
no a* fiumi : j 

formofus oves ad Jlumìna 

pavit Adonis , 

difle l^irgilìo. Arme anticamente* 

era 

\ 

% 
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era chiamata una parte del fiu- 
me Guifiiana , come ha fatto ve- 
dere il Signor Già. Lami nel fuo 
Odeporicoa pag,iio 2 , tanto non 
vi è ripugnanza , che i fiumi dal- 
le Armi ancora fi denominino • 
Ne fuccede poi la 

Marta , fiume , che efce dal 
Lago di Boliena , il quale può 
aver prefo nome da Marte , per 
qualche fuo tempio , o altare ; fic- 
come da efib dicono edere dei- 
to r animale Martora Marte s , 
quod vi Martìa gallinas avefqùe 
necet fenza ferbarfi 1* Analo- 
gia • Pure il Signor Mazzot* 
chi vuole che quefto fiume fia 
detto dall* Ebreo D*)0 Marat f 
che fignifica forbire , e anche pe- 
lare , e s’immagina che ave (Te u- 
na volta la virtù corrofiva , fen- 
za però poterlo provare . lo cre- 
derei , che potefTe eflere così 
detta , quafi Martùma , per via 
di contrazione refi mute ì due 

I di 
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I di. mezzo » Martmdì e quindi 
Marta y per ifcorrere in luogo 
paluftre e d’ aria cattiva fulla^ 
marina; or^e-la Città ivi pofta 
il chiamò Gravìjcae, 

Minto y. cosi forfè domanda- 
to perchè minaccia pericoli a’" 
naviganti, a minando; come fi; 
ricava da Rutilio i 

Paulltfper fugìmus litus MlnÌQ'^ 
ne vadofam, 

Subjpedo trepidant ofita par- 
va filo ^ 

S, Ifidoro crede , che il fiume' 
di Spagna di fimil nomo fi® fta- 
.to così detto dal Minio r che -vi 
abbonda ► S* incontra poi il 

Caere tanus fiume mentovato^ 
da Virgilio r e da Plinio .. Alcuni 
apprefib Feflo hanno creduto 
che Caer emoni ae fi dicano da cari- 
tate, Perchè non', può avere 1’ 
ifiefla origine il nome Caere ?. 
Non abbiamo noi ancora in og«- 
gi Cafiro Caro ? Quefio» fiume; 

pe- 
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^rò fembra precidere il nome 
dalla Città di donde paflTa . 

,, . che rcqme,, ^i'a difli., 
può .non ^flere il^ medefimp che 
Arso. : In quanto, al notpe , • for- 
fè derivali da Areo » . perchè ri- 
manga fecco facilmente ; o da 
Arare y per la fertilità: del luo- 
lo circonvicino,,- o per altro av- 
.■venimento,.-. Certo li è che Ijido- 
XOt e penlano , che Aran- 

do Ila detta qtìod facile arefcat , 
Finaimente fi' trova l* 

; „ Albata y anti'cof nome del 
^Tevere, che fi 'cangiò in TthrU, 
dall’ eflervi perito irRe de’ La- 
tini Tiberino, fé agli Scorici Rio- 
mani crediamo .• Chi non vede 
che Albata viene da Albus \ e che 
quelli fono tutti nomi Latini bel- 
li e buòni , credo che potrà pi- 
gliare il bianco per nero agevol- 
mente . E' tanto vero òhe il no- 
me Tiberis può eflère Latino , 
che fopra quello è contefa tra 

il 
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il Lazio, e l* Etrurìa , fecondo 
Varrofje, che feri ve : Seti de Ttbe- 
Tìs nomine ameps e flbi Storta^ nam 
iy fium Etrurìa , & Lattum effe 
credit, E ih verità Paola Diàcono 
crede potere efTere dato nomina- 
to piuteodo da Ttberi Re de’ To- 
feanì . Ma S. Ifidoro fende anco- 
ra ragione perchè fi ' chiaihafle 
Albula : Albùla d'ut e m ipfum nomén 
a colore hdbkit y '^nd nìvtbuj ^dì- 
bus fit . In molti di quefti ' fia- 
ml dopo r Arno y T Etimologico 
Ebraico del Signor Mazzocchi è 
mancante , ,ma non è' mancante 
il mio Latino , il quale j fe.nóh 
'dice il vero , dice 'almeno ‘ cofe 
più verofimili , più facili, più 
vicine, più convenienti alla na- 
tura de* luoghi: e fe non fa al- 
tro, e* mofira almeno di fa per fa- 
re de* giocolini d* ingegno, quan- 
to il fuo , confervando fempre l* 
Analogia, e i canoni Etimologi- 
ci. Ma è tempo che io ponga 
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£iie a quefta Lettera » e mi raf- 
fegni &c. 

Firenze 15. Dicembre 1744» 






Lettera. 




1 



I [\Opo avere ragipnaw. a VS., 
^ Illuftriffima de* nomi, di 
quei £umi , che la fpiaggia ìTir-^ 
rena dalla Magra al; Tevere mi» 
ha fatto incontrare ; . io pallerò- 
a qualche fiume , e lago , medi-, 
terraneo ; e primieriimente di* 
fcorrerò della , che è am* 
biglia ^ra il fiume ^,e la palude.,, 
e fi. è chiamata ancora PalusCUf, 
fina,., . ... 

'C/4* 
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• ^ - kHatfi s-, ‘ é'Glàms v 
■viene quello fiume appellato '4.a- 
glì àiiticlii Scrittofi', volgarmen- 
te la Cbiarta , e le Chiane^ ere* 
deli dal M^nagio deri- 
vati per ló -declive^ 

che ha ; e da f^'rarjcejca Alunno^ 
da Stagniìm iuo' lento movi- 

mento; ms tuttaddue mi fembra- 
iio non poco lontani dalla vera 
Etimologia , lio però- non yle 
ancora’ jo vi darò dentro V 'Of- 
fervai già iiella mia Lettera Xll. 
che i Latini talvolta lafciayanp 
di ltr?vere‘‘4*'-^A , dopo il K , e 
IcriVevàiid ]ier efempio KL , per 
fìg'm'flètfrS KAL Kalendaè , 
di pi^‘ -da jé(réfvarf?^-ch'e ‘ fa (tfa- 
*wihO‘ 'Volentieri • dì ' 'pr'on^zrafe' 
l*’A’ihn«V5^i r L, e'dtcevàno Clami 


pet C^alhm V^comQ 'ci aiììcura F^*^" 
\ e St''''IJtdoro * 11 e r V a ^ 

Gthfhbr \ é 'ClùnH>p{f y è dettò 
fo^^laino^ '^Càìaiiìòp^ 'y^V ftio^’ 
no e flrepitOjChe fogliono tramàn^' 
-v.'o ■ da- 
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dare le; canne ; e quella origine 
I è ricevuta ancora da*2?o^rr/o Sfe- 
fatto . Quintiliano poi vuole che 
Clajps y lìà detta, > quali Calaj/ts * 
dal verbo Calo , che {ìgnìficaChia- 
.mo i Quella cralì , e contrazio- 
Jie=, farà fiata oflervata molto più 
^agli Etrufchi , i quali^avevano 
Una lingua tutta piena di limili 
accorciamenti , come già feci ve- 
dere nelle mie Lettere XII. XIII. 
-onde Calanti da elìì farà proba- 
bilmente llato pronunziato , e 
fcritto , Clami , . La facilità ,delló 
/cambiarli 1* M , coll* N , è sì 
>nota , che foverchio farebbe il 
qui dirrollrarla-. Si farà dunque 
detto poi Ciani in vece di Cianiti 
e il genio, della lingua .Latinà 
vi averà aggiunta un S in fon-^ 
^lo , e fatto Clanis , Si conferma 
quello dalla quantità . della pri- 
ma ‘lillaba del nome Clanis 
è breve^ egualmente -che lame- 
lla ùXX^alamus j Or^ ché la Ùbìtt* 
-r. na 
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na ,iia una fpecie di palude , e 
un acqua di lentilllino corfo , è 
cofa notoria ; e (ì può vedere 
quanto fopra di ciò ragiona il 
dottiflìmo P. Odoardo Corfinì , 
delle Scuole Pie , Pubblico Pro- 
feflbre di Filofofia in Fifa > nel 
Capitolo Secondo del Tuo Libro 
intitolato : Ragionamento Worito 
fopra la Valdicbiana , in cui fi de- 
fcrive /* antico , e prefente fuo Sia- 
io. Io non voglio entrare nella 
difputa fé anticamente la Chiana 
folTe vero fiume , poiché gli Scrit- 
tori vetufii lo chiamano quali 
Tempre cosi ; oppure fe fia dive- 
nuta palude ne’ tempi pofterlori 
eflendo flato ritardato il Aio cor- 
fo: perchè non dubito , che al- 
meno dapprincipio, elTendo que- 
lli luoghi meno culti , la Chiana 
evelTe la qualità di lago ; men« 
tre r aveva fino a* tempi di Stra* 
bone » da cui fi chiamava Lago 
Clufino i TTfpi £' cofa 

ma- 
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manlfefta dunque,, che i ^fàduli 
fono; pieni, di canne ,,.e; di altre 
.piante Calam.ofei onde' apprelìb 
, Ovidio (1 legge ? . * , 

- - - Calamique palttfires . 

.E perciò i primi abitatori chiama- 
■ rono Calamos .quella palude,, che 
, anche in oggi è piena di canne; .e 
quindi per contrazioni e cangia- 
menti Clamos , , Clanos , Clanis • 
Non farebbe quello il primo luo- 
go , che dalle canne, e, piante 
. palullri, prendefle.il nome: Can- 
ne è una Città, di Piìgìia ;; Cfinae- 
' /o è un' Villaggio in Tofcana 
nella Valdelfa ; Giuncheto è un 
luogo, nel Valdarno .di lotto . 
»Ma l^tcorae da' Cannala fa ^Ca^- 

.netimk.G,ds^.Can»aif:ea ne 
^ nabetitm i C051 da iG<}lamus lì.}de- 
'l*i,va :Calatnetnm : ■ e , Qilamita ;èt Ù“ 
^ na rana verde-,Mcl^^fl:a traile can- 
, ne I Ma fecondo; >la .contrazione 
-.EtrufCa Calarne tutih /ara divenuto 
»' eiCta/fw^iped ecco for- 
. o-t l le 
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. tera XII. Può eflere ancora ftato 
così detto per troViarfi di là dalle 
amene campagne della Valdichia- 
na, qua fi Tranfatniìena » Non fareb- 

• be lòlo quello luogo ad averprefo 
nome dal Tranfito; poiché il pafib 

* del Reno ha dato il nome ad una 
Cniìi jTraleflus , A quanti luoghi 
poi abbia dato li nome la Prepofi- 
zione Trans de’ Latini, può ve- 
derli appreflò Mr tie la Marti- 
vtcre , nel l'uo Dizionario Geo- 
grafico - Dopo il Trafimeno ècon- 
lìderabile 

Lacus Vulfinienjìs , cioè il 
■Lago di Bolfena'j ma prendendo 
quello il nomeda’Popoli vicini , e 
dalla Città loro , fituata fui lago, 
•fembra quella elFere ilatà’easì 
chiamata dalla fua lìtuazione pref- 
k ■ fo un lèno del lago, «in una ca- 
vità di pianura, Vola ^fintiti 
poiché e Volfinii , e Vulfinti , ìm- 
rono dagli antichi appellati . La 
'voce Bulfa^ che il Signor Maz^ 
1 2 ZOC- 
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zocchi richiama dalla Caldea^ non 
pare molto adatta; a denominare 
quelli popoli , mentre fignilìca 
Specchio , Già è (lato veduto qual 
..ha 

Lacus PraeliuS y ,e da ciò 
che può edere così denominato . 

; Vi è . . ; . 

Lacus Vadimoni s ^ che fi ve- 
. de aver prefo jiome ancora eflb 
- dal guadarli , a Vado , non altri- 
. menti che alcune Città abbiano 
. avuta r appellazione di Vada . 
L’ accrefcimento in mo è del 
:5ullo Etrulco , 'poieliè gli Etru- 
, l'chi quello , chei Latini diceva- 
r no Lucius , eglino pronunziava- 
^ no Lticump ^ . • E' . però del gullo 
, ancora. 'Latino , poiché j Latini 
. facevano da VadC ’, Vadimonium ; 
. da Merce, t ^Mercimoninm \ da Ma^ 
■tre , -M^tìftmonimi ^ &C» Io trp- 
.yo ancora' tra’, nomi, .propri d* 
Uomini Latini , Vad/us ^ Vadie-^ 
1ÌUS , Vaduna ; può eflervi ' fiato 
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ancora Vadinio , é di qui aver » 
prefo il nome- il'lago , o per lo * 
pòflefTÒ, q\ìq Vadìmene n* ebbe; 
o per altro avvenimento ì' lui 
occorfo . Il Signor Mazzocchi 
crede quella voce Vadimon una 
voce- Ibrida, compolla dall* E- 
braico Vad y ‘ lignifica So- 
litario' , e dal Greco Movo? » 
che valédl medefimo . Ma 
quello Lago non è più Iblitario 
degli altri ; e’ quando abbiamo 
una sì proffima e conveniente o- 
rigine dal Latino Vadum , è un > 
bel cuore T andarla a ricercare • 
in orinci . E' ancora in Tpfca-' 
na ' *■' . , r ' 

Lacus Sahatinus y o come al- 
tri lo dicono Sabate .> Certamen-» 
te che il nome Sabate y ha gran 
fomìglianza con 1* Ebraico Sa- 
bat \ che lignifica pofare ; e 
il Signor Mazzocchi cvQàQ- che 
quello lago llia -in ripofo ; 'ma 
pure la Aia acqua fcola pel Au- 
1 3 me 
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me Arone \ e quando tira^ vento 
ondeggia al pati cl^gU altri ;lag ti» • 
onde. le mai. da fermo , fta fermo 
quando danno fermi ancora gli al- 
tri . Ma donde farà* detto ? I La- 
tini hanno molte voci » dalle qua- 
li fi pud derivare quefto nome . 
E' primieramenre cofa certa che 
il P , e B, fi fcambiano tralloro, 
per edere lettere dello ftelTo. 
organo. E' cofa parimente cer- 
ta, che appreflb i Latini, fono i 
vocaboli ieguenti: Saburra,,Sa- 
biniyjSabflli, S(ibulum y Sab^ulefum, 
Siihiìuf SdhidÌHS , Sahodius ^ vi 
fono pure S^pis fiume dell’ Vm- 
bria , Sapa , Sapor , Sapio , Sapi-' 
nusy'cìit colla folita converfione 
di P , in ,B poflono avere dato 
' origine ài nome Sabate» Non po- 
trebbe egli ‘venire dal Greco 
^^ci^ÉÌv Sabditei», onde Bacco 
SabaziO'y'Gia'Ot Sabazio-Ì Mi fi 
dirà che Plmio parla d* un fiu- 
me che tutti i fabbati fi fecca- 

va , 

c * 
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va , e che GìuJ^f^pé nomili^ il fiu- 
me Sabbatica,, Già credo che nef- 
funo diffimulerà che quelle fiano 
favole; ed io concederò non o- 
ilante che quei favolofi fiunii fi 
diranno Sabbatici dal ripofo : ma 
non vedo la conieguenza . Adun- 
que ancorali Lago Sabatc di To- 
l'eaua è così derto dal ripofo , il 
quale però non vi >fi vede. ,La 
fimilicudine eftrìnfeca de’ nomi 
è fortuita ed accidentale , poiché 
fecondo le diverfe nazioni figni- 
ficano poi cofe. difparatiflìme , 
Qual maggior, fimUitudine che 
tra x^Tpo? Capros de* Greci , fi- 
gnificanre Cinghiale ^ e Caper de* 
Latini , che fignifica Becco ? I 
Franzefi dicono per 
rtL tiCavare ' fangue ; e.i Tofcani 
dicono per notare alcuna 

cofa, Vn folo pcciento fa varia-*, 
ve i fignificati , come è notifii-; 
mo nel Greco , e molto più nel- 
la lingua Chinefe. In XofcanQ 
1 4 Me- 
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Mele-, coir e chiara , . fono pomi f f 
coU*'^' apeftaV'é 'la ^dolce ’pro^ 
dazione ''dell e' (A^pi vBaiia , -qoW • 
accento' nell- 'antepenultima ligni- 
fica la fautrice \ coll* accento fal- 
la penultima, vale Podejlà . Que-’ 
de fimilitudini eftrinfeche dun- 
que'delle voci, fe non "fono af- 
fiftite da altre cifcoftanze di ve- 
rità, Ibno fallaciffime .. Io do- j 
manderò poi , fe ancora 'i popoli 
del Sannio , intorno a Beneven- 
to , chiamati da Livio Sabatini r 
fonò-'così detti dal-ripqfo? Di 
piùv è molto incerto- fé Sabate inr^ 
Tòfcaiia fia 'foìamenté lago , op-: 
pure lago e Città' collo fteflb no- 
me; e fe il lago abbia prèfo il 
nome piuttofto'. dalla Città , onde 
pòi il lago ^ a’ ftatò' detto da'5i-- 
Ho ','SiajTna Sabatiar/ t Ay Colamela- 
la, LacuS Sabatinas ; A me pare pi ùt 
proprio che quello- luogo polTa 
eflere còsi dettO' da* popoli 54-’ 
batìni, vi trasferì fiero un« 

.. 1 Co- 
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Colonia; oppure da’ Sabini ^ che 
in loro lingua pronunziavano Sa- 
pini, e SapateyQ può loro aver' 
dato ancora il nome il fiume Sapis 
deir Vmbria;'e ficcome dall’ 
Arno fi itCQ' Ama , e i popoli^ 
Amatesi così da Sapis, fi potrà’ 
efler fatto Sapates , e Sapate , 
Sabate \ eflendo infinite le itìanie-^ 
re 'di alterare e corrompere» !' 
nomi. Ci refta il^- • ' • ' 

• Lacns Ciminus , cori ’riiorttO 
'bofcaglia dello fteflb nome . SÌc-‘ 
come il Sigiior Mazzocchi aman- 
te dell’ Ebraico e Caldaico ha 
troVata la voce - Caldai-' 

ca , che fignifica occultare o* /»- 
fidìare ; così un amante del Gre-' 
co , troverebbe la voce' Xiófia 
Cytna , che fignifica fiotto , e on- 
da, cola molto più conveniente 
ad un lago, che il Intere e V in- 
Jidiari, Ma poiché io non voglio 
nè Greco , nè Ebraico , quan- 
do ’poflb avere nel mio Latino 
1 5 un 


Di.j ri. xi by Google 



COL 

un Etimologia congrua, oflervo 
che il nome Cimino , è tanto da- 
to al monte , che al lago . Ec- 
co P^'irgilio: 

' Et, Cimini cum monte lacus . 
Ora è cola certa, che gli antichi 
I.«atini chiamavano Cimas le fom- 
mitàdi alcune cole ; la quale vo- 
ce è rimafa ancora a noi Tofca- 
ni> che fpeffillimo diciamo le Ci- 
me de* monti , però fi volefle 
avere riguardo alla favola di Er- 
cole riportata da Servio , la qua- 
le diede origine a quefto lago, , 
fembrerebbe aflai verofimile l’ 
Etimologia Greca , da . Do- 
po i laghi, fi pofibno confide- 
rve. .. ... , . 

Aqua Viva 
Aquae Pifinae 
. Aquae Apollinares 
Aquae PaJPerif 

, Aquae Tauri , tutti nomi più 
Latini della Latinità medefima ; 
e il Signor Mazzocchi ha un bel 

di- 
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dire col volerci fjar credere che 
vengano quelli nomi dall’ Ebrai- 
co Tauri fi dicono così, 

fé * crediamo a Rutilio , perchè 
furono ritrovate da un Toro . 
Che bi fogno vi è di tanti mi- 
fteri Ebraici ? Siccome fi vede 
avere un animale denominate I 
4^ua^ . Tauri % che difficultà vi è' 
che un alt.ro.i.animalej^ e di: più 
volatile, come èia P afferà , ab- 
bia potuto dare il nome pari- 
mente ad aiire acque vi- 

va è tutto del gufto Latino, ben- 
ché ancora appreffo gli Ebrei fi 
trovino le Aquae viventes . Tutto 
quel , che è nativo , fi dicea da* 
Latini Tivo i onde appreffo F/r- 
giiioi" . • • • 

- vivoque Jedilia Jaxo • 
Appreffo Columella fi trova fepes 
viva, cui egli oppone fipi firn- 
fiF/ii . Ma l’ acqua fpezial mente , 
che da fe , e lènza artifizi® vie- 
ne , fi chiama viva . Sentiamo 
I 6 Var- 
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Varrone nel Libro I. dererufilcax ^ 

Si omntno aqua non ofl- luiva^^fa- [ 

ctendne' ci^ernae /ah tffóiis &c,' ' j 

Sentiamo- VirgiUo nel leccmdo* 1 

delU Geòrgie» •: • . > ■ v . . ' 

Spelnncae , vhique Incus &c, ' <■ 

Ma- io mi 'diffondo troppo , ed 
tempo ornai di terminare la 
tetterà f onde me-le ralTeg-nó 
^ Firenze «'5.- Gennaio* 1745.’' ' 

, i L -j V ; 

‘ .. < • i I* VI' .. V ^ ' ù 

Decimottava ' 

L ÈTTER Av' 

»»• j j 

^ /- * 1 ^ 

* ‘ Il ‘ J « o ì • ' *' I . J 

IlIuftriìTimo Signore 

• . ’/ • ' ' 

D Opo avere ragionata de* i 

• monti., e' 6umi' , e la-- 
ghi , e di altre acque , è dove- . 

re che io palli a difeorrere del” 

• . . u i le I 
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le città, e cartella , e de’ nomi 
loro. Rifacendomi dalla Magra, 
e venendo lungo il mare , o len- 
za difeoftarmi molto dalla mari^ 
na , trovo primieramente la Cit- 
tà* ' ' ...... 

nome Latino, e chia- 
ro , quanto la Luna quando è in 
quintadecima * Non è cofa nuo- 
va cheMa Deitào Pianeta pren- 
da' nome alcun luogo,' come Sa- 
furnia',: Fanutn Herculis \ Città an- 
cora'quefte di Tofeana'. I Lati- 
ni’ avevano Lunatus , e il verbo 
Lunare^ lignificante curvare; e 
il'^ Porto- di Lutti appunto non 
ìòntatto dalla • curvatura a* 
iftèzza Luna ; Altre Città han- 
iTo iprefo il nome' dalla figura 
del Porto , come Mefiìna , la qua- 
le fu detta Zancle dalla figura 
del fuo Porto fatto a guifa di 
Falde , Vicino a Lttcca è un Vii-- 
laggio,‘che fi chiama Lunata, 
perchè, paflandovi anticamente ih 

Ser- 
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Sfrcbio , vi faceva forfè una cur- 
vatura ,a guii'a cU mezza Luna 
Più dentro terra. è, .,t . . 

. iLuca y per denominare la qua-.] 
le. fono niolti vocaboli <apprefroj 
i Latini, come Lucus y Luceo , Lu^- 
r/«i,.che equivale all’ Errufco 
Lufumo . Io però credo , che . 
iode cosi denominata a LucU > 
per le gran forefte che. foflero- 
qui incorno,,, e (Tendo luogo a.rtif:. 
fimo per 1*. umidità aliai produ- 
zione. de*, vegetabili , e delle., 
piante . Che. poi da Lutus fi for-- 
ma(Te Luca per denotare cofa nelle 
i'elve , ce lo perfuade ancora la yo-; 
ce LucoHtayCon cui fi chiamala Ba~^ 
JUicata y/\xì quiella maniera detta.- 
fecondo alcuni ,, perchè que* po-,- 
poli primitus in luco -cottfederitit » 
Locar , che fecondo FeBo è un, 
prezzo, che (1 da , .0 fi cava., da*, 
bul'chi j Lffcaria, che erano Fefte, 
le quali .i Romani celebravano 
in una fel va i L icere ì furono chia- 

ma- 
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mati quei , che fi rifugiarono nel- 
bofcaglia , fatta Afilo da Ro- 
molo ; e non per altro credo che 
1* Elefante fofle detto Luca bos , 
fe non perchè i Latini antichi , 
non avendo mai veduti fimili a- 
nimali , al vedergli la prima vol- 
ta credettero , che fodero buoi 
felvaggi j checché altri fi penfi- 
no . Dopo Lucca s* incontra Fi- 
fa, . 

Pifae , che avendo nome 
Greco , npn è della mia infpe- 
zione , come difli nella mia Let- 
tera XIV. 

Elide dedu&as fufcepìt Etru- 
rìa Pifas ^ 

dice Rufilio di confenfo di quafi 
tutta r antichità . Ma pure per- 
chè qualche Autore indica, che 
Città fia Tirrena, e da* Tirreni 
fondata , il dottiflimo Signor Maz- 
zocchi deduce il fuo nome dall* 
Ebreo , Pas^ o piuttofto 
Pbus , che fignifica crefeere ed 

ffton- 
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inondare . Certamente che a Pila 
vi era 4’ Arnos il Serchio , la 
marina ;• 'onde' non lì può dubita- 
re che -tane copiofa ■ d* acque, 
come è '^aricora in oggi; ma non 
per quello il Aio nome viene 
i’ubito dall’ Ebreo Phus . E' da 
nocarfi',' che i Greci fcrivono il 
nome di* quella Città con due ss, 
e in vece -di Pifae , dicono Pìp- 
fay ’TTia’O'a. , Chi fa dunque d’E- 
timológie , fa fubito ancora che 
P afpirata - A cangia facilinìma- 
mente nella Tua non afp irata , 
vale a dire , il Ph , o -F , in P, 
le^ttera > cui ' non hanno* gli E- 
brei , onde rpeffiffimò il loro Ph 
da’" Lanni fi converte in P ; co- 
me Pbiliftiim Latinamente di- 
confi Pnìaefiini . Adunque Pifae^ 
futofib dette quali P'ijfae , -da Fin- 
dere \>- perchè T. Arno divideva la 
Città j^et-tìiezzo ; e appunto , per- 
»d iVfi Te furono dette 
dolutale., venendo per 

tal 
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tal divifi'ofte:ad.efferc. come due 
Città: e'tantQ, più era abitato 
anco alla finiftra del- fiume ,„quan- 
to ‘da quella parte aveano i Pi- 
fani il loro celebre Porto . Di più. 
tutta la fua campagna era divifa, 
fijfa , da* due fiumi confluenti , e 
da altre acque . Que* fiumi del- 
la Valdinievole , che fi chiama- 
no Pefcie , e che fendono il ter- 
reno in tante' guife , crede- 
rei avere una ftelTa origine di 
nome, poiché in antiche Mem- 
brane tro.vo fcritto Pijpi , e non 
Pfjcia , che è un cangiamento 
fatto dal genio della lingua .Ita- 
liana, la! quale di laxare^\h lafeiare., 
di bafiàre- y bafciare , e badare . 
A Roma fi dice RofctOy RoJ- 
Jò ; a rVenezia Scia.ngue per San- 
gue . oltre la. campagna ,di Fi- 
fa è fertiliffima ,, = e . prodaco 
in-.copiafi tutte*, forte di Iru- 
memi , e biade , e frutti , le qua- 
li co fé tutte hanno bifogno di 

quel- 
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quella operaiioiie , che. è ligni-r 
ficata dal verbo Latino .Pifare , 
e P/y^r^ , ' come legge il P. Har- 
daiijo i|. quale ^fignifica -battere , 
purgare , mondare , pefiare . Quum 
pìfitur [pica , dice Plinio ► Ma poi- 
ché fi vedono tanti luoghi , che 
hanno il nome , dalle .piante^ e 
dalle erbe ,^che vi fi pruducotio in.* 
copia , come Mirteto., Meleto , Cdt- 
B tigne tù, Cerreto, Querceto ; e mol- 
ti altri elempi polfono vederli 
riportati dal Signor t>ami nel 
fuo Odeporico p.'ig-,iooi, notila-; 
rebbe una cofa fuor di regola > 1 
che la Città di Pifa \z P//fflegu-.. 
mi, che in buondaeo ivi nafcel^ . 
fero , come fanno ancora in og- 
gi , fofie denominata. Ma ftiamo 
Tempre forti , che quello è nome - 
Greco , e palliamo innanzi coftcg- 
giando il mare , fu cui è - ■- 

Labronis Portus'f nominato : 
da Cicerone, e ancora eflb Lati-, 
nifi! no in tutte le fue. partii e. 

di 
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di cui per metatefi, e corruzio-^ 
ne , il è fatto Liburnum og- 
gi Livoyno . Quindi (1 trovano 
Vada Volaterrana , ancora 
quefti più che Latini ; e quefta 
voce Vadum ha dato il nome a 
più d* un luogo , che lìa predo 
air acque ,come è noto; e vici- 
no a Firenze è un luogo predo 
air Arno che fi appella Vadum 
longumy volgarmento Var lungo , 
come fi conofee da una Cartape- 
cora del Capitolo Fiorentino , 
dell* anno 1077. E' dipoi 

Populotna , o Populonìum , 
nome apertaniente derivato da 
Populus; edendo sbaglio del fìc- 
chartV aver creduto che Strabor.e 
avefle i’cntto Poplonion fignificAre 
ferro, come benifiìmo ha gnci vato 
Feruditidlmo Sig. Marchefe Mif- 
fei . Che quedo nome venga da 
Populus , o Po plus , come feri- 
vevano gli antichi Latini , lo 
confeda ancora il Signor M^tz- 

ZQC- 
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soff/;/ ma' cfeide che fia tina pa- ' 
fola comjbfta''di Ppplns , e di ' 
Oena\ che è fecondo lu\ il nome • 
di Volterra^ con un prodigiofo 
accozzamento', per non dire fti- 
racchlàto e ridicolo . Populonìum ' 
per lui* è Poptdus Oenae cioè il - 
Popolo Hi Volterra qua p a flato f e 
TejUmoniutn y farà il Teflimone di 
Volterra ;■ è Matrimonimi farà la 
Madre di Volterra ; e Mercimo- " 
n'imn làranno le Merci di Vol- 
terra. Quelle deflnenze', ’o al- 
lungamenti efpletivi di nomi ap- 
preflToi Latini , 'furono già'nota- 
ti da 'Ge/À-o',' e non bifogna fon- 
ti. rvilì quali che lignifichino qual- ' 
checofa. Perchè così quella Città 
fi ciiiamaflc , la ragione chiariflima 
è riportata da Servio, cioè, che 
dopo che nella Tofcana erano Ha-' 
ti collituiti i Popoli, che la 
reggevano , venne* uh popolo 
fìraniero e li fermò fu quello li- 
do, cui chiamarono Populonìum 

per 
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per diftinzione dagli . altri .Po- 
poli » quali à\cQ(\tvoj jl Popoìot 
fottincendendovi quello , Bramerò, 
oppure , quello dedotto da '<V.ol~ 
terrani , e che cogli- altri popoli 
Etrufchi non jfì amiovera>^a ,ful 
principio. Se poi i Latiii.i-ah- 
biano prefo la vozq , Popului^y^o 
Poplus i dall’ Ecrufco Puplus 
me, crede il Signor Ma 2 ,zvcchl , 
non lo voglio ricercare; perchè 
vada la bilbgna come li vuole , 
è Tempre, favorevole^, al^ iuio^li- 
ftema.. Dopo, Populoniajqe viene 
Vetulouia , che Teeondole re- 
gole del Sig.. Mazzocchiyy vorrà 
; dire i Vecchi di Volterra . Ma pu- 
re, qui il. Signor Mazzocchi non 
vuole quello lìgniiicat9.,;:^e.,.llra- 
: fcina'a forza dalla Cananea^^l^ pa- 
rola Batal che lìgnihca fjlare 
oziofo , per rinverzare il lignifi- 
cato àel nome. >Vet/do»iart . Ma da 
. che deduce che fodero .oziofi • i 
Vetulpnefi? Va Silio ^ che dice 

' etìi 


■! I 
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effi avere i primi inventati ì Fà- 

• fci con >le l'curi ; le Selle Curuli 
coir avorio ; il foprapporre la 
porpora alle vefti, eie Trombe 
guerriere per accendere le bat- 
taglie , Ma quelle cofe mi rap- 
prei'entafto una Città indullrlofa , 

-e non oziofa ; tanto più che an- 
‘ che gli ftrumenti Marziali inventa- 
va . Fiorenza ha fabbricato in anti- 
co, e fabbrica panni , e drappi , e 
lavori fuperbi d’ ogni genere di 
veflire;^ ha riftaurato nell’ Italia 
la Pittuta , la Scultura, T Archi- 
tettura j ne’ tempi più barbari 
■ ha attelb alle belle arti: da que- 
llo lì ha dedurre , che folle una 
"Città oziofa? Era- belligera ’ più 
’ delle’’ altre , vigilante lempre^j/e 
- intefa‘‘ alla fatica .- I Vetulonii'li 
-trovano nelle guerre antiche ’e- 

• gualmente degli altri popoli; ina 
! il cdmniercio della Marina gli 
iavea reli più indullri e periti; e 

• forte prima di tutti gli altri in- 

* -» ven- 
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ventarono in Tofcana quefte co- 
fe , perchè erano, i popoli più 
antichi ‘di tutti , - come il • nome 
loro ftefib dimoftra , che è pretto 
Latino : e non è il primo nome 
• venuto alle»Città dall’ effere vec- 
chie,^ o‘* percliè , iì diftinguano 
dalle rpiù moderne, come cono- 
-fce bene, chi fai! qualche cofa 
di Geografia . Si vede dopo Vc- 
tulonia 

r Falcria , ò Falefia , Por- 
tu5 , forfè così detto da Va- 
lerius , che i Latini antichi'pro- 
nunziavano Valefiits , e Falejtus , 
come ofl’ervai nella mia Lettera 
XI. ed olferva ancorai! Sig. Maz- 
zocibi 'y '^ vi è cangiato T V. con- 
‘ fonante .in F. » o. Digamma , Io 
che gli Antichi coftumavano, e 
r ufano ..ancora i Tedefchi, e i 
Greci moderni . Ma poiché vi è 
ancora la Città Faleriif i di cui 
popoli fi chiamano Falifci , ed è 
ficuata in.mpnte > è da faperfi per 

te- 


Digitized by Google 



^CCL'XTV 

-teftimonianzft^dii 5 (? 7 ?<> > che i-To- 
fcani antichiichiamavano FalaeX^ 
torri alte , poiché davano al Cielo 
il nome di Falamio . Era proba- 
bilmente quello Porto munito di 
Torri , e però Falena .fu detto . 

• Ancora Pyr^i , come yedrepio , è 
detto dalle Torri • ; La maniera 
.degli .edilizi ha dati i 'rsonai ad 
alcuni luoghi . I fondamenti e le 
bali in giro del Teatro , e Anfitea- 
tro Fiorentino , hanno fatto , che 

- quelle parti della Città, fi dicano 
■ Peribajt,, e corrottamente Para- 
, lafi t 'C ^ Parlaci y' come fi conofce 

da una Membrana del Capitolo 
Fiorentino dell’ anno 1071. dove 

- fi nomina il Perihafio pic^cola^is^ 

• difimziane -del grandei. 'Ora- <fa- 
opendo- noi di ceno che Falarìdo 
j fignifita Cielo, e Falae Torri alte, 
iappre-Co gli Etrufchi come mai 
iil Signor Mazzocchi potrà pre- 
tendere , che fignifichi tutto il 

icoutrarioxcioè uguagUaiiza,, dall’ 

- Ebreo 


ùk{'- 
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Ebreo cSa , Pballes, che fignifica 
acquare ? Ma daPlrgilioy e da Si/ioy 
e da SùraboHC , fono detti Acqui- 
Faìifci ; quello è un indicarli , 
dice il Signor Mazzocchi ^ in La- 
tino colla voce quello che 

lignifica il Tofcano Ser- 

vio però dice che venne a’ Fa- 
lifci il foprannome d’ Acqui per 
avere fupplite cortefemente le 
leggi a’ Romani ? Quello può 
bene e fiere , quanto non può Ila- 
re che Falìfci venga dall’ Ebreo 
Pianile s , che lignifica tutto il 
contrario di quello, che deno- 
ta Faine , per tellimonianza 
di chi fapeva quel, che importa in 
ciò la lingua Etrufca , come« è Fe- . 
fioy e gli antichi Gramatici La* . 
tini . Dopo Faleria , vi è il Por- 
to 

Scapris, che chiaramente è 
Latino , da Scaber , Scaper , Sco- 
pri y per la fcabrofità de’ tufi e 
m de- 


Digitized by Google 



CCLXVl 

degli fcogU 9 de’ c][uaU difle F/V- 
gilio: 

Et tophus fcaher . 

Rufellae , viene da Rus , 
che vale campagna, podere . I 
Latini avevano 1 * accrefcimento 
de’ nomi in illa , come Violantil^ 
la 9 Petronilla', e ìwellus, e ella, 
come Agnellns , Rufellae, Patel- 
la , Coluntella , Pene fletta . 

Tetanfb è nome Greco , e 
viene dal fondatore , o da altro 
Greco perfonaggio . 

Portus Herculis è Lafinifli- 

mo . 

Cofa, oCojpi, come ancora 
lì fcrive , è così detta dalla fi- 
gura , che fa il terreno in quefto 
luogo 'marittimo , a guifa di co- 
fcia umana , Caxa, Può eflere 
detta ancora da Cos , rupe e faf- 
fo , per gli fcogli e rupi , che 
ha intorno , eflendo fondata fui 
monte nel fuo golfo. Ma il Si- 
gnor 
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gnor Mazzocchi vuole che fia 
detta così dall* Ebreo Cos , che 
fìgnifica Tazza ; e Iddio fa quan- 
to s* imbroglia per potervelo 
adattare . Si ha dopo" 

Forum Aurelii, 

Gravìfcae ^ dette cosìa^rj- 
vìtate aerisy come ofler?a anco- 
ra il Cellario', 

Centumcellae 
Forum Traiani 

Casi rum 'Novum[ì' tutti homi * 
Latini. De* rimanenti ragionerò * 
io a V S. Illuftriflima in altra 
mia , e intanto &c. 

Firenze 27. Gennaio 1745. 
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D ECIMÀNON À 

Lettera. - 


illùftriflimo Signore . 

t 

• . 1 * . 

S Eguitando. il cammino fulla 
marina s’ incontrano • j 
, . Pyrgi , nome precifllmp , 
che {ignifica Torri j e che avanti . 
il chiamafle non fi fa , 

benché fi fappia che in Tofcana 
vi fu una Città di tal nome , fe- 
condo Stefano . Dopo Pyrgi s’in- 
contra 

Caere f dell* origine del di 
cui nome qualche cofa accennai 
parlando del fiume Caeretanus . 
Crede Strabone avere efla nome 
di origine Greca ; c del fuo pa- 
re- 
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re re è ancora Stefano , e, quello 
che mi fa più fpecie, Servio 0- 
ftorato , - Gramatico Latino . Rac- 
contknovropra di ciò una Storiel- 
4a <' e fi ■ sforzano di .farla deriva- 
TC dalla’ voce’ , che in.La- 
tlno vale Salve . Noi non fappia- 
:mo fe quella - Storia è vera , o 
falfa i' éi perciò non fi fa neppu- 
T*e fe F’- Etimologia iHa a mar:- 
-felió-i» Il Signor ''MazzotcbiA^ sfa- 
ta nva non per quello crederò 
•che iubito- venga dall' Ebraico 
Kaeret / che fignifica Città ; non 
*Vi èireqdbthòrivo .'di credere che 
irterrtalTe- quella' Antonoiriafia , 
•fenza àUra’ aggiùnta ,* unh\ Git- 
•tà' piccola y, ‘e ' di • non « ìùaggior 
rilievov rigtiardo alle altre Cit- 
tà di. .Tofcaria come era Cae- 
re Di -Roma' meritamente fi è 
•dettbi^<fr^»xv e. di' Collantinopoli 
V onde Stàmbul , W 

chiamano v Turchi . Il fuo nome 
antico, -per teftimonianza degli 
m 3 * Scrit- 


» « 
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Scrittìori Latini fu 

.Agyllaf^^ ìX Sig. Mas^occhi 
fubitafi nome Ebraico anche que^ 
ilo , e Io dedtice de Hagtlah che 
vale Mìgrgtio , Ammiro in tutto 
r erudizione d* un tanto Scrit- 
tore, ma fe Agylla vcnifle da 
Agellus , con qualche alterazione 
della. pronunzia, non farebbe via 
più fpedita per ritrovarne l* ori- 
gine! in' luogo vicino, fenza na- 
vigare pel mare magno ? Che fa- 
rebbe gran cofa che un nome ge- 
nerale di pezzo di terra .aveilè 
datoli nome ad una Città patrtico- 
iare ? Abbiamo in Tofcana:, Prato, 
Campi i, Lìmite, Otmporar, : in / Fian- 
dra, Monti nell* -Attica 
Agra; e i Campi hanno dato il no- 
me, a unav Provincia intera in I- 
Jtalia Campania ;■ e, in Francia v 
Champagne • In. Roma era.il Cam^ 
po Marzio e il Campo Scelerato ; 
in Parigi è una patte che.fi ap- 
pella i Campi In Firenze è San- 
ta 
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ta Maria in Campo ; Campo Cor- 
holini , Campus Regis , Campus 
Martis , Cafaggio , cioè , Campo 
del faggio . In Tofcana pure è 
Camaiore , cioè, Campo maggiore y 
Cappiano c Compiano yCioh , Campo 
piano , CampigliOt S. Piero in campo. 
Io fo bene che j4ger e Campus 
fono diverfi , ma pure quello non 
fa contro di me . Da che però 
lì deriverà quel Caere nome più 
moderno di quella Città? Que» 
Ha Città era come il Teatro del- 
la religione de* Tofcani , lo che 
accorda anche il Signor Mazzoc- 
'(hi ; ora i riti , e le faccende appar- 
tenenti alla Religione , lì chiama- 
vano da*Latini CaeremoniaeyCon un 
allungamento all*ufo loro, come di- 
cevano Mercimonium, TeHimoniam, 
Vadimonium; il maggior lignifica- 
to della parola confi llendo nella 
prima parte , onde non mal giu- 
dicarono gli antichi Gramatici 
opinando, che Caeremoniae , fol- 
m 4 fe- 
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Tero dette a Caììtate . Furono dun- 
que dette quali Carae ^ e poi Cae- 
re y per .le lolite tralpofizioni , 
e quindi fu dato il nome ancora 
ad Agylla , quali la C/ttà, delle 
Cacrcmoniae . Aà Agì Ila lue cede 
Aljtuniy che il Signor Maz- 
zocchi cerca nell’ Ebraico , e nel 
Siriaco , ma , come dimoftra , non 
trova cofa a propollto, S///o nel 
Libro Vili, le ne sbriga predo 
con crederlo così detto dal Tro- 
iano Alefo per quella Grafi da me 
indicata nella Lettera XII. on- 
de, tolta f’ E di mezzo in vece 
d’ Alefiuttt y fi fia detto Aljtum • 
lo non, intendo d* contraddire a 
Silio , ma dico , che in cafo che 
r Etimologia di Sìlio non fuHi- 
ftefl'e, vi è la voce Greca a’'A- 
(TOi Alfos y cioè , Netnus , Lu- 
cuSy ovvia, e bella, la quale 
.viene ad edere adattillima ad una 
Colonia dedotta da’ Greci in fo- 
refta,-che in quel lido trovaro- 

no i 
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no: e’ che i bofchi abbiano dato, 
nome alle Città , già V oflervai 
nella Lettera XIV. Si tro va do- 
po ■ ;/ - 

*• . Fregetìae la. quale Città ma-, 
rittimaj fembra^così detta , o da 
Frango i Fregia pel rompimento 
deir onde marine , che ivi fi fa; 
o per qualche frattura di terre-, 
no , :come fu detto Kheghmy cioè» 
Frattura , nell’ eftrernità dell’ .1* 
talia Potrebbe- efiere detto così 
ancora da Frendeo, che nel fu pi- 
no fa. Freffum^ quali Frefenae.peh, 
fremito dell* onde, e de* fiotti ma- ^ 
rini é .11 cangiamento, dell’., S iii 
Gè notiflimo^ Finalmente ne.viene . 

, .e 0/?/à , nomi .più che 
Latini ,•)€ ; j. c • 

Roma , nome Greco , che fi- ' 
gnifica Valenza , Forza , Città 
fondata da* Greci, come ofier.va-: 
no. famofi ed ingenui Scritto-:, 
ri, SI antichi , che moderni ; sì 
Greci, che Latini. Ma.paf-: 
m 5 fia- 
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(ìamo ad alcune Città di'Tofca- 
na mediterranee, traile quali è 
in oggi la principale 

Florentia , nome evidente- 
mente Latino, da qualunque ca- 
gione fia derivato ; e nome mol- 
to antico , eflendo quella Città- 
lino da* tempi di Siila ,fplendidif- 
pmum mumciptum , come la chia- 
ma ‘ Floro . V icino a • Firenze è 
Faefulae , Fùfole ,• che il Si- 
gnor Mazzocchi deduce da 
I%efal , che in- Caldeo iìgnifìca 
findcre ed in Siro ed in Arabo 
fi parare y difcernere , La Aia ra-- 
gione è, perchè» 1* Appennino, • 
alla cui falda ella>è- polla ,la fé- * 
para dalla Gallia Togata • Ma 
1* Appennino fepara ancora dal-* 
la Gallia Cifalpina moltifllnie 
Città della marina Liguilica, fe- 
para Piftoia , - fepara Ftorenza , 
Atuata ancora elTa Tulle falde dell* • 
Appennino ; eflendo evidente- 
mente Tuli* ellremo declive di 

que- 
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qnefta montagna . Avcrà forfe^ 
piò ragione qnel dotto Scrittore 
allora che penfa poter venire da 
Phafal, donde difcendc Phefilimy 
che lignifica Sculture ^ o Cave di 
pietre, e appunto a Fiefole fono 
cave , e Scarpellini eccellenti . 

10 non fiiprei che dirmi fu que- 
llo ; ma fo di certo, che in E- 
Jiodo trovo una Ninfa , la quale- 

11 chiama pousvkvi Phaefale , e 
che probabilmente non era fcul-’ 
trice . In quanto a me trovo la 
delinenza Latina in quello nome, 
onde ancora nel Lazio erano le’ 
Città Aefula , e SaffuU . So da 
Dionljto Alicarnajpfo , che gli an- 
tichi Latini c Tofcani prepo- 
nevano volentieri il digamma a’- 
nomi principianti , per vocale ,• 

£v e in vece d’ Aelia dicevano Ve^ 
Ha , Felia , Io crederei il nome 
di Faefttlae piuttofto dalla voce ■ 
Exult col digamma prepofto Fe- 
ful \ e appunto Polibio la dice in- 
m 6 ac- 
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accufattvo ^ctì<foh.ct • Ella era li- 
na Città ritirata » e in luogo fo- 
litario . I noftri antichi Scrittori 
Tofeani , hanno conofeiuta que- 
fta Etimologia > ma non 1’ hanno 
faputa fpiegare , ed hanno cre- 
duto efler detta Fiefole , quali 
Fiat fola . Potrebbe edere Hata 
così detta ancora dalla particel- 
la Va , che ingrandifee , e fola > 
quali molto fola , e appunto Poli- 
bio la fcrive con T o , Phaefola • 

I Tofeani non avendo V ufo dell* 
0, dilTero Faefula , o Faefulae , 
poiché nell* una , e nell* altra 
maniera li vede fcritto . I mon« 
ti Fiefolani erano afpri e, difer- 
ti f e lontani dalle antiche Citta^ 
come Lucca , Pifa , Arezzo , V ot- 
terrà y onde Fiefole rimaneva mol- 
to fola , ed in luogo abbandonato 
Piflorium y Pijioria y Pijio-, 
res y Pi0oris , è Città detta pro- 
babilmente da un aggregato di 
mulini , dove erano molti » che 
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attendevano a macinare , detti da 
Latini Pifìores ; ilccome erano^ 
delti ancora i Fornai : ma qui i 
Fornai non fembra che dapprin- 
cipio fi potefiero unire , eflendo 
neceflario che prima vi fia molti- 
tudine di uomini , che mangino, 
il pane . A i mulini poi vanno an- 
cora quei che fono dlfianti parec* 
chi miglia . Benché io non nego 
che poflanc e (fere ancora i forni 
fuori del molto abitato , da’ quali fi 
porti il pane alle citta c terre 
vicine, come fi vede feguire a 
Parigi; e trovo di più in una Car- 
tapecora del Capitolo Fiorenti- 
no dell’anno 1027. nominato un 
luogo Forno in pane Piviere eli 
S. Stefano Jìto Vn Pane . Il Si- 
gnor Mazzocchi fi arrende ancora 
cflb a quella Etimologia , e diffi-' 
da meritamente del fuo Ebraico 
Pifìba , che fignifica Lino , non 
producendofi quella femenza piu^ 
a Pifioia , che in altri luoghi di 

To- 
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Tofcana, le fi eccettua Viterbo, 
dove fa eccellente. 

Arretium puòeffer detto 
Araehy perla gran pianura della 
Valdichiana, e per la fua colti- 
vazione e fertilità , Giovanni Villa- 
ni ha conofciuto poter derivarli 
un tal nome da Arare^ ma ne ha fat- 
ta un altra applicazione , del tutto 
favolofa. Non facciano maraviglia 
i cambiamenti delle lettere nel 
nome , perchè ancora i Latini 
prefero il nome tirare dal Gre- 
co àpjo) , aroo , c lo trasformaro- 
no . Pure il Signor Mazzocchi 
trova in quello nome tutte le 
lettere del vocabolo Ebreo Ara- 
rat lignificante Montagna . Ma A- 
rezzo è una Città , che appena 
può dirli in monte, in confronto 
delle altre Città montane della 
Tofcana ; anzi una fua gran parte 
è in pianura . Tanto più facil- 
mente potè àìi Aratio y farli Ar- 
retiufn, quanto il raddoppiamen- 
to 
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CO dcir r e del genio Latino , 
come offerra il Signor Mazzoc- 
chi \ e la converfione dell* a in e , 
è del gufto Aretino , come è 
notov| . - . 

■ . Corfona, .non è altro , che 
il nom^ ldi Corycus , refo muto 
1* y di mezzo , e detto Corpus , 
forfè in Etrufco Curtun, per non 
atcre gli.Etrufchi 1* ufo dell’ o; 
e. poi da* Latini ridotto alla ma- 
niera della loro pronunzia 'Cor- 
tona» Che Cortona chia* 

mata ancora Corytus è notiilimo; 
che ave (Te poi quello nome da 
un* Re y che così lì appellava > 
è dagli antichi Autori tellificato, 
oda loro agevolmente lì deduce . 

. è chiarimmo , che A 
dice dal Latino Clufus-, perchè 
elTendo antica fede di Re > e 
di gente alTai belUcofa , era ben 
munito , e chiufo di forti mu- 
ra , come lì ha dalle Storie ; 
lo che forfè negli antichi tempi 

non 
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non era:' comune à molte città 
nella Tofcana . Ma dL fuo>nome* 
più. antìco-.fu' - ni j 

Camei\s , o -Cow^w-i^cosìi^'. 
trufcamente pronunziato, perdi-, 
gnificare l’obliquità e , ii: giro delle 
lue munizioni e muràglie;; dal ■ 
Latino CamuYus , che valeip/>^< 2 /e 
in dentro : o da Camera , che fignifi- 
ca 'volta ^ per 'le molte' fabbriche . 
concamerate che forfè vi erano . ^ 
’Volaterrae i non vale' altro. 
che Cavità di terra, per e fiere . 
una Citt.4 fituata fu un colle , che . 
ha la Tua cima pianifiìma e;ugoaf:. 
le -, a fimilitudine? di ■una*.*pal^: 
ma di mano . Il .'Sig. Mazzocchi) 
crede di più elTere- I* Oetiarea^ 
nominata da AriJìateU y '. anco- 
ra dà Stefano , il quale però la 
dicefalamente Orna, maforlcfu» 
così-fcritto da’ Cópiftiiticompen-. 
dio.. Ma feleglLcfede chej 
nave a fià oh' nome' cbmpofto E-: 
braico equivalente a Valaterrae 
‘ i io 
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io non poffb eflere della Aia o- 
pinione ; tanto più che vedo 
quante ftiracchiature fa per for- 
mare di voci Orientali un tal 
nome , Ad fummum quefta Citta 
•ha avuti tuitaddue quelli nomi , 
non altrimenti di quello, che lì 
è veduto avere avuti due nomi 
Cbìnjt ^ e Agilla ; ma e Ili tono pretti 
Latini, e tuttaddue derivati da 
una llella cagione , vale a dire, 
perchè ella è Atuata l'ulla pianu- 
ra, che è in cima al monte, al- 
cuni la chiamarono Volaterrae , 
come ho detto ; altri In area , 
per elTere in quel piano uguale 
a ' guifa di aia . Arijlotile , o chi 
altro, Ila V Autore de* Maraviglio- 
fi Racconti non fap'endo ben 
pronunziare nomi Latini , e ve- 
dendo di più che la propofizio- 
ne In de* Latini , cqrrilponde 
all’ fV de* Greci , lì fervi d* un 
Dittongo che include il fuono 
dell* /, e deU’£:, e fcrilTe Ó’t- 

VOL- 
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voifiSob Qenarea ; dovendo fcriverc 
Inarea ; benché non mancano di 
qaegli , che credono , che V 
9t de* Greci debba pronunziarli 
per I. Latino, e certo, che all* 
I . de’ Latini corrifponde ; i qua- 
li anticamente in vece d’ I. fcri- 
vevano alcuna volta OE . e pro- 
nunziavano 1*01, quali per I . 
come olTerva il Voffio de Arte 
Grani. Lih. lì. Gap, IV, Quando vi 
è tanta laciiità d* apportare Eti- 
mologie per mezzo della lìn- 
gua Latina confinante all* Etru- 
ica , che occorre tormentarli l’ 
ingegno coll* andarle' a ripefeare 
fleir Ebraico, nelSiriaco^e nell* 
Arabo? Potrei con ngvtal 'facili- 
tà dedurre da origini Latine i 
nomi delle altre Città Tofeane, 
ma mi fembra quello Saggio fuf- 
ficienre a perfuaderlo a VS. II- 
lufirillima, onde mi rallégno &c. 

Firenze 4. Febbrai^o 1745 . 

Ven- 
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V E N T E .S ! ,M A' 

l‘.i j J ' ' 

■ Lettera. 


- Illuftrifluno Signore . 

t 

D Opo tanti preludi , dopo tan- 
ti cfercizi previi , dopo tan- 
ti tentavi * è ben dovere che io a« 
dempia la proinellà da: me fatta 
a V Si r llluftrìffipia .. con inter- 
pretare quella Tavola Eugubina, 
che già ! ancora il c.elebratiflìmo 
Signor Dottor Cori fpiegò nel 
fuo Mufeo. Etrufco, traducendo- 
la in Latino con la fcorta della 
lingua Greca,. non altramente di 
quello che io fia qui per fare 
folle tracce della lingua Latina , 
c Italiana. Vorrei però che VS. 

Il- 
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llluftriflima {1 riducefle bene a 
memoria i termini dentro a* qua- 
li le deci Ila- mia ipromefla. nel- 
la prima Lettera , che mi diedi T 
onore , di ’fcriyerle Ju quella 
materia ; poiché ivi mi fervii 
Tempre delle moderate e circo- 
fpette efpreflioni ,..Mi parve di 
leggervi Altro , nòd '' fembra ■ con- 
tenere : Non farei lontano da cre~ 
deve &c. Imperciocché faccendo 
■io quella Verlìone', non préten- 
*d >di profferire' oracoli, 'maToia’- 
« mente di elporre ,'dirò così, le mie 
trn->eggole-, e -nJamfeftar-e .quel 
•tanto , che cUtiri qualche veròfimi- 
<g1 ianza ^ tìii-è sparuto dilpotet-fqi- 
Ipettare che vi lìodica^ c eòrt 
verolìmi glianza tale ' i ^ che non 
ceda- in > nulla* alla probabilità 
che alcuno fi potrebbe hilingà- 
re ^ elTere • nella- Traduzióne del 
lodatilfimo‘ Signor Gori/»(> mentre 
lìa alcuno' uomo fenfato a-’-cui 
ciò lembri ), e forfè ancora che 

la. 
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la ,paffi:di qualche rpaziofo iu'- 
tervallo .v.Ma;è tempo di venire- 
air efecuzione , e di . dare una 
Parafra.fi , in cui fi conofca dal- 
la diverfità del carattere cerfi- 
vo;,. quale fia la ftretta Inter- 
pretazione nel linguaggio Etru- 
fco ; non vi efiendo aggiunte le^ 
altre voci in carattere tondo , 
che per legare meglio la fin- 
tafii Latina , e fecondare il ge- 
nio. di quella lingua , che eflen- 
do più . c ulta* e pulita dell’ E- 
trufca'j.-ha- ancora un più grazio- 
fo.-contello di orazione . Ecco ' 
dunque la Parafrafi Latina di 
quella Tavola . Exeunt Iguvi-, 

- \fttfnma , feu 

qyam,^.* citiffima , fex in 

thffaurq, t/rnis rerum fcilicec 
preciqfiiraim,-ne in-, hollium ma- 
nus devenirent.. quidem vo-- 
cem propiuntipetuntjinvocanty ulto- 
rem fortem adverfiis euntes. 

Frater oJìentaf .pffrqm fceleris/r^z- 
f - * * , trem 
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trem , qui merfus malis , 'irfune-' • 
te fuìt . Mulierts inwfCànt' ultorem * 
fervtdum'. multerà fiBunt fairas 
ovfs ulfri , ut exaudiat . Viri 
fufiBt acri dolore certant facrifì*' • 
caturi innumeri s facris ovibus^^àc 
fortes quidem pun&i ob fumma frà^ 
trum TSìzX^innumeray in via dum ef- ‘ 
fent y atque vadentes lamentaban- 
tur . Merfa ac perdita ovis , arvaù* 
tota; eraditata pyrus, & omnis 
arbos , Hinc perj§lventes vota «- 
runt Jacras oves , ut terra ferat 
tota iteruin fruiSlus , tota ar- * 
va per terram adpareant eruncata, • 
& culta ; atque exeant foetus ter- 
rae duplicati , Promunt interea vo- 
cem intmte invocantes ultoret • 
Deos ; intente invocantes y quo vìfn\' 
inferiti^ TgaVinorara hoftibùs ; ‘ 
intente inUantesuifèrant ultionem\ 
intente infiantes àt jùperne in ferant ■ 
cladem'y intente fuppUcantes Palladi * 
terris ut vìm abftineat eovMmyferens 

ultionem uH aetbere ; terris 
coruiu 
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eorum Pallas ahiitneat fupernefe- 
rens cladem hoftibus;/tf^«5lgu\inos 
Pallas abdineac . Propterea vocifc- 
ranteSt if exemteSy advocatit quoque 
Curetes facros ad perfolvendas gra- 
tes voce , à’ tentandam infense fa* 
cram faevitiam fammi lovts patris 
centra hoftes . Promunt vocem 
teme ut dextrum fe praebeat fratti- 
bus , & patribus , & matribuSy ^ na- 
tis tota per Iguvinai nutriat Iguvina^ 
Tiburtem faeviens in militem , ù' in-- 
numeras in oves huius faeviens 
fummus Pajior puhlicus; habeatque 
Tiburtìnos agro* faeviens inaratos^ 
eorum que gaudia merfa ubique fi- 
palerò feu fratres fint ^ fèu pa- 
tres , feu matres , feu guati . To- 
ta vero per Iguvina nutriat , & 
foveac Iguvina facra antiqua ; fe- 
rarum foetus , calta arva , foetus 
ovium, Amet perfanos foetus rem 
tentare ; tueatur cineres ; quotidse 
attendat recentare pìnguia , quae 
vìUum adportant , Struat quidem 

vi- 
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vì^utn & edultum in tramite omnh ' 
tueatur cineres , Attendnt recenta- 
'^re bere de s Pajior publicus . Que- 
lla è l* Interpretazione, che mi 
pare poter ricevere la Tavola 
Etrufca; e non mi mancano ra- 
gioni da confermare il mio fen- 
timento , molte delle quali ho 
già efpofte nelle mie Lettere 
paflàte preventivamente, e mol- 
te faltre opportunamente ne’ e- 
fporrò , efaminando minutamente 
parola per parola , e adducendo 
altri motivi di difcordare dalla 
Verfionedeircruditifiìmo Signor 
Dottor Gori j lo che non veggio 
che alcun detrimento apporti 
nè alla fua letteratura, nè alla 
i'ua ftima ; efTendo lecito ad o- 
gnuno in quello mondo di dire 
il Aio parere , fecondo il gran 
detto di Seneca: Et inibì itis cen- 
fevdi efi . Se però ad alcuno pia- 
cefle d* aderire a* fentimenti di 
quello celebre Letterato, io potrà 

fa- 
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fare fen^a fuo proggiudizio , per- * 
chè faprà Tempre della* ‘litigba 
Etfùfca ' egualmente V ^ chè 'atte- 
nendolì à* miei ; per eflerè ^ùé* ' 
fb materia appunto quella felva 
d' Orazio , e dell’ Arioso ,• di ' 
cui ‘ il fecondo’ graziólamèntè • 
cantò r - i . ‘ 

Varigli effetti fon, mà lapaz-' 

■ zia • ' ' 

£' tutta una' però, che gli fa 
ufcire ; 

Gli è , co?ne una gran felva * 
ove la' via 

- Conviene a forza a chi vi va 
fallire ; ‘ • 

Ohi sù , chi giù , chi qua chi 
la, travia. 

Intanto ia godo di aver fo^di- 
sfatm , come ho -fà^iity i . alla 
mia impròmefla,' èfolaméritè mi 
dolgo d* eflermi rìfolutò a fcri- 
vére fu quello argomento dopo 
che è morto un noftro memo- 
rando' e nobile cittadino, il Si- 
'■ ' n gnor 
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gnor il- quale per, fare 

quella .forra di yerlloni era vera- 
mente ipirabile., ‘e poteva fate 
da znaeflro non folamence al Si- 
gnor BourguetyX agli altri fuoi 
feguaci : ma ancora ad alcuni a . 
queftp non favore voli, ed a me,che'. 
pure credendo’ di battere miglior , 
via degli. altri, \ npn mi truovo 
però giunto al termine prefifTo 
del mio viaggio : e fono pieno di 
quella ingenua lìncerità , perchè 
fe alcuno mi dice (Te ; 

- - Frate t tu yai 

. ^ V altrui goffrando jf e non ve- 
di tì tuo fallo ; 

• • j lOrgli Ktfpondo , cbecompren- 
‘ do afai 

. t Qn cbe^di mute, ho Infido h}- 


. T',. tervallo» ‘;i 


: ,;D - i; • : 


,,.,Ì3U ripofartnifl e.d ufcitfuor 
di ballo .. 

intanto VS. Illuftriffima lì afll- 


i. 


cu- 


D» 
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curi , che io fono uomo da man-*^ 
tenere la fede , per, la riprova-,!-' 
che ie, ho (dato ,f e rifpettofemèo^l 
te mi raflegno &c.i : : • ni * 
-JFirenze 5. Febbraio 1745. ' ’• 


-i t 


-, .Lettera». • 

» 

. * • *’ -, «t ■ ; 

V E N T V N E S' 1-M A= 


■ ■ . i ' ; 


IlIuftriiEmo Signore 



1 Motivi , che ho* avuto di dit 
fcordate dal Chiariffimo. Sig,.^ 
Dottor Goti neli*. intecpretazip.*:: / 
ne , della ; : Tavola . Eugui^na y ià- '-.a 
ranno llati; agevolmente compreV [. 
fi da yS.- Illuftrilfimajper quan-.- . 
to ho, ragionato- nel corfo delle . 
mie. lettere antecedenti ; il princi-< • 
pale de’ quali però fi. è , che io, ho . 

n 2 ere- 
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creduto: la ÌUiguai Etrufca, un 
dialetto i collaterale jlcoila ! lingua 
Latina, ed egli ha opina tol, che 
fìa una fpezie di .lingua Greca ; ■ 
e feguitando. T Innanzi Burgue- 
ziano ha tradotta la Scrittura 
Eugubina ricercandone il ligni- 
ficato nel.fónié.vGrecó Ma oltre 
a quefto io non ho potuto con- 
velli rp; con ;lurrneppure nel 

lignificato di molte voci , che 
egli confefTa eflere di origine La- 
tina j e non mi potrei nemmeno 
accordare' qpl r medéfimo fuppo- 
nendo anche , che debba quel 
linguaggio fpiegarfi per via della . 
Greca favella. ;'' e .perchè altri fi- ’ 
gnìficati .pòflbnb' oceveref que* 
vocabolr^ e perchè àl Signor Ca- - 
ri ■ ftbn rè- cqftante r hel 1* 1 à flegrtàré ' '• 
il figifìjficuto' alle medefimOi voci > 
in"-Ufì[)luiogo fintèrpretandole in ‘* 
urf"Wdo-',*iej ih' 'UHi altro luogo ■ 
fpiegandole diveffamente . Io fo 
molto bene» che una fiefia voce . 

> .1 può 


D: 
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può avere più" fìgnific'àti ma 
queftl iò- gli darò a quella voce ,> 
quando a vero ; di ciò per . altri 
rifcontri certezza , e in una lin- 
gua ornai notiflima ; nel cafo no- 
ftro poiy cKe (ìamo .in tenebre 
più che Cini mprie, . appena ci 
potremo - affidare di dargliene 'Ur- 
no , inon; che .capricciofamente 
attribuirgliene due», iO( tre per- 
chè dato anche che noi aveffi- 
mo qualche barlume- della lingua 
Ecrufca> bifogna confeffare.inge- 
uuamehtéy chedion rappiamo.rl^. 
ordine.^lCii gradi, delle -coniu- 
gazioni de* ' verbi , : e t delle - in* 
deflloni de* nomi nè le minute 
cd ul rime . differenze , loro : non 
conofchiamo gli avverbi , non le 
prepofizioni , i non - gli articoli ^ 
poli le • molte particelle , che la 
fintaffii deli* òrazione richiede. 
Ayea dunque' ragione 1* erudi- 
tifllmo Signor Marche fé Maffei 
a notare quella . incollanza del 
n } Si- 
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Signor i Gerì r èd l: io ne appor- 
terò quii pìjà ereinpi , • Nel ver- 
fo il. della Tavola', ' la voce 
ESVNV' la - traduce ESiou \ nel 
verfo XIV interpreta, la mede- 
lima Sunt^» Donde, ha il - Signor 
Gori conofclato che )nel-’ primo 
verfo .ESVNV. . lignifica' Efio- 
te y ed è feconda >perlbna<deir 
perativo plurale ; > e che nel ver- 
fo' quartodeetmo fia prefente 
deir indicativo , e '.terza perlb- 
na del. plurale ? Qjiéfto è un nc- 
^rcr.che vi fieno, gradi .di - con^ 
iugazbne nella, lir^ua :Etrufca , 
contro ila natura .e* 1* indole di 
tutte le lingue . - Nel verfo V li. 
la voce KVMNAKLE-la iotér* 
preta nel Tegnente Vuet^ae , 

lènza che (Ì?[ fappia < donde nafee 
queftà differenza di genere Nel 
verfo ;IV. la voce INVKIa tra- 
duce neh XV. 'e XV t* 

Clamate C Nel terzo verfo inter- 
preta FRVMV Eiv/rewi , nel 

\XXIII. 
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X X 1 1 1 'Calathitatetti . Nel ver fo 
iX.dichlara TEITV per Matres. 
nei’iJ'XXV^ ■ ipct Alimenta^ -Ghi 
gli- 'ha poi* dettò Ò i^diVérfi ver- 
bi fofl-antivi degli Etrufchi , o la 
varietà* nelle ftefle perfone-,- ne- 
gli -ftefli' numeri, negli fle (fi tem- 
pi-; pòiiihè her yèrfo* XIV.'- fa 
che Sfw^ fiìi' fignifìtàtò dai È S V~ 
KfV'v é nePXVIv e^XVII. ’da 
ISVNT ? Quello faggio* balli 
per mortrare r incoftariza del Si" 
gnor Còri nel tradurre^ la lingua 
Etrufca la 'quale ' foia bà’fta^'pef 
far *^rderéj ògni-ifedè" àìle' fué 
interpretkziotìii oltfè 'd'qùel moP 
tb-j' che h'a'meflb' ili veduta con 
ttatto il' fondamento , é‘ giudizio- 
fìffimamente-, 'il 'Signor Marchefe 
nel '-Tornò 'Vii dèlie fué 
OlTervazioni Letterarie pag, 104. 
<f figg. Mi Infingo ^pérò io', che 
non fi troverà ‘quèftà 'ihcòìilanza 
nella mia Verììoné avendo cer- 
cato di confervar fempre Tiden- 
n 4 tità 
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cita . deh. fjgnificato. alle raedefime 
voci,ve^4^j sfi^gglre' U concprfo 
delle geniere ,/ di;nume.r 

ro ,, (H cafo,;;di modi,, di tempi, 
di perfane •* è quando ho diver- 
iìficato,!* ho fatto con ragione 
ovvia, e r iful tante f- dallo ifteflp 
vocabolo . Ma tutto quello ap- 
parirà più evideiiteraente nel der 
corfo^ /In tacito pCTchè VS. /llr 
ludriillma conofca meglio i fon- 
damenti, che ho avuto di fare 
la, mia Interpretaziope , ^ necef- 
fejrio, che riporti qui diftefenienf 
te 1 a VQÌa,%Eugubina ; Eccome 
èr feritila, linguaggio, Étrufeo 
e mi. bifogna riportarla .perlap- 
punto coinè la lcgge.il Sig,,Gor 
ri., ^ccol a T adunque», i 

1 Efuttu: F»ia:.J"herter . Sufflè 

2 Vflitey Sefi. ^Entàjiauru 

3 ' i 

. .. ; i '• fsori 

4 ^ Ifjuk : Vtbtur^ \ Vrtes : EunfiS) ; 

5 j Fra^er; Vilentuta\ Pure: - 

;:;j ' i! 
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6 Fratru: Mfrjùs : Fafi : 

7 .Kumn'akle .• Tnuk : Vthtur : Faperei " 

8 Kumnakle. : S'iy?» : Sakre : 

: Ftbtur \ . r. : : 

9 Teitu : P«« : : Terkantutr : 

Inumek : - 

I o ; Frtas , Putttes : Fratrum- 

: yFpetuta:^ . . . * , 

II Inumek '. Via: Mers :‘'Fva; 

Aruamen : : , . - : 

1 2 : Pir : Persklu ' Vrétu - 

Sakre Vvem i i T'- 

1 3 Kletra : Fertuta Attuta : 

...Af^uem ': Kletram : , 

14 Amparitu : . EJuJJU : : 

■ Klef re: Tuplak •; ^ \ 

15 Prumum : Antentu : 

. .Vtthuer a : Bntentu : • ‘ l 

1 5 : A!ju/ : Ferirne : Antentu : 

: Ferethtru : . 

17 Antentu’. iCunt: Su'. Feraklu: 

‘ ^Antentu: Seples: \ ; 

18 Atbefnes: Tris: Kavi: Aflintu'- 

• ' l'erethtr.u Etrès :\Tris' , . ■ 

1 9 Atbefnes : Afiintu'i Su feraklu: 

n 5 ■ 
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Tuvks: Athefnes 

20 Anftintii : Irtene k : Vukumen : 
.. .Efunomen: . Etu’> Ap 
2 1 Vuku ; Kukethes ; lepi : 
. Eersklunìar:Karitu: Vuke, Pir 
2 2 Afe : Antentu : : Sevakne : 

Vprtu . luvepatre 

23 P^umu : Ampentu : leìlru : 
: • Sefeafa Fratrufper' > i 

24 Atitenes : Atkfìjper: Eikuajafis: 

Tùt^pei. Httvtna ‘ 

2 5 Trefiper . liuvina : 77 «/« : 

Sevaknl: Teitu: 

26 InHtnek'.V"jem’^ Sevakni ; Vpetui 
■ ‘ Puemune x . . 

27 Puprike : rApentu : 3 /tfAv : 

Sevakni « ' N aratri . . ' 

28 luka favai VvikrtmxTbafetui 

Fratrufpe 

2<) Atiieriei Athtifper i Eikuafatisi 
Tutaper 

;3o liuvina ; Teefiper : liuvina : 

. . Sakre : . . V ; 

I Vatrax' Perinei Feitui Erukui 

\ Arùvia i F^itui Vvem 

• • 


/ 


« 
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3 z Pifraém: Pelfànu : Fettu: Erereh 
•iv.u Vuua : T&frs > : ' \ •' 

33 Spanttmari Prupkàtu i Breki 
• Perume ^ PàrtuvtPu ' • 
^^\Suruulai Veitu Mumek,^ 
Q\'iEfr 4 tfrt'a.\ Spanti • Tuua Te fra 
3 5 1 Prufukatiè' EJrek : Ereàluma : 

< v Puemme : "^Puprike ^ 

DapOi a\^tJe còsììripÓFcaro que- > 
ftamon uraerttoi -pàrmi opipori: uho^ *» 
il dare ccmtézxa deHa qualità del - 
medefiiho •• còlle'^"' fte (Te parole*’» 
dell’ eruditiilìmo' Sì^or G/p'Wdw-*' 
baùSià Pàferii'néW oltimà *delle^ 
fue i Lettere Roncaglieli iLetce- ‘ 
re;in :vcri|;à fatali ' 

al. di. Idi feg’uace Signor Cari 
e che ròverciano tattodl lóro'fi- 
ftema V e 'fanno vedere che nul- 
la , o poco , probabilmente hanno 
intefo dell* Etrufco . Le pa- 
role del ‘Signor Pajferi fonò le • 
feguenti : Per quanto io fia 
to^pià àel [olito lungo in qnePia 
•mìa lettera, non voglio perìylafcia- 
nò re 
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re di comunicarvi (iualcbe fcope^a 
che io ho fatto intorno allè\ due 
più piccole Tavole' ancora i ' vate 
dire intorno alle ultime' i per Wtu- 
deì^e colla prefente la materia^' del~’: 
Tavole.-Eùgubine . . -^efle fono 
compagne di mole , e , di \ lavoro *. .* 
Sono fritte ainendue - da^un. canto 
filOf iton^ orante che ajvefe, patur'A 
/o,j tuttodì ,móm/mentoicapire:m 
Iantina f^a.fcrìvendoìa da 
heje • partì -y\\e fendo T-una , là' cort-^"i 
tìnuazione dell' altra » Sono. amen - . 
due lunghe ^due palmi , e larghe a- 
na e mèaczb *; // carattere è . Etra-- ^ 
fio , efonoilavoro della ftejfa ma- i 
no . X Cominciando ‘dalla prima ^.àl ■. 
quelle due , \cbe co Eituìfce la Tavola 
XL e che comincia ESTNT: EVIA 
ojferveremo in primo luogo effervi . 
ancora in quella, dei verfi , nel fi- 
ne de\ quali refia moltiffimo fpa- : 
zio,voto t non. orante che continui >■ 
il periodo nel verfo feguente come ^ . 
heue dà* contejli ho combinato , H' ' 
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rtotabìle in quefia lamina /’ acci-. 
dtnte ^d\ ejjere flato lafciata in due 
luoghi uno^ fpazio voto di due , e 
tre, dita in quadro , prima della 
Il 4. 5i\ e\ 61 e di bel nuovo pri- 
ma 4elia yo, facendovi quel- 

la flgura^medefima , che fa nel prin- 
cipio de* capitoli de* manofcritti di 
tr^.^ficoli fa quei\ Campo vacuo la- 
f ciato, per:. comodo di miniarvi con 
luffa> Imprima lettera. Qui però 
non dfè^lcùn mi fi ero. 11' gettito 
di que^o:rarhe .riuftì più fiabrofo, 
e fpungofo , di tutti gli altri , nè l* 
artefice ebbe t. avvedimento di mar- 
tellarlo ,oReftarono in que* fiti del- 
le -pie ci ole. caverne , ed. uno sfre- 
gia.ajfainotabileis fuggito così dall' 
incìfore o finencbe le lettere non 
vi rimanefiero equivoche , La lette- 
ra- R ora vi è fenza gamba q , 
ed vra laba ', e: nella linea 18. la 
voce Fèretro là moflra in amen- 
due i modt. Non fola quefla, ma la 
Tavola feguente ancora è mancan- 
te 
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te de' bNthì in cwia ; ite hanno pei- - 
rh uno per cinfcheduna' •neh-fondo^ 
fatto' do ph- coTffpita 'ta fc*ìttùra \ i'I 
avendo toccato un pocp afta- di ', 
qualche ’ lettera perche > fhffe nel\ 
mezzo 'l' e a'fuù ludgo , 'to Bo'^feor * 
petto y ' che non folo'queBe dueTa-'. 
vale fono continuative , ma che . 
qaefta ^dee precedere edid féguentef' 
come vi-dimofirerh'poojo/ottù. Stn 
qui il ' Signor ' che con'^\ 

quefté'ul ÈÌm€^ paiole vieiie "à -con»;.? 
fermare qdartto iò*fofpettai nella 
mìa Lettera 1 prima* à ' . 
croè ; che' qu'eftai' Tavola io,ffe ù 
preCed'é^i'da «altre ivii^eUe. quali * 
fi •rife^rl fiero' 1^1 i avvenimehti àn-^i 
te'èe<iehti'. l'Jiifta àifcentJiafRQ ora- 
mai ad ‘mV‘ 1 )re ve efara© della mia 
.interpretazlorte. ' ■' 

I. . -VèrT/I. ES V N V . Lo tradu-> ; 
’• có ex-enntY per ;la ^ convcr- ‘ 
fieno- dell*'' a:, ih J*.* di 'xui ’ 
'• parlai a'/?^j^. ccix. Così noi - 
- 'j'oic ani unbbiamOr detto J^o- - 

‘-Ì ' no y 
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7ig , colla ToUta giunta del 
c dopo r s , come oflervai a 
■ ccLvìi. Quella voce fi 
truova nello fteflb fignificato 
ancora nel verr.14. e '20. do- 
ve 1* ho refa in coniuntivo , 
benché fi potefle voltare an- 
• cora in prefente dell’ indica- 

• . rivo • 

II. FVIA. I Latini antichi non 
ebbero la lettera G, e in fua 
vece fi fervirono del C , co- 
me in parte oflervai a 
CLxi. e fi veda il Foffia de 
Arte Gram, Lth^ 7 . f. XV, 

' Gli Etrufchi in vece del G , 

• fi fervivano ancora eflì del 
C , pag» cLXiv. e talvolta 

•• deir I . Così fi trova nelle 
altre Tavole Eugubine fcrit- 
to Ikuvina , per Iguvtna , e 
- in quella 'verf. 24. 25. 30. 

Ttuvìna ^ nel medefimo figni- 
•ficatQ; ed è da, vedérli il 
Signor Pajfert nella Lettera 

XIV. 
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XIV . Onde qui Pula per 
.• Paga., ■ ■ 

ni. THERTER. I Latini difle- 
VQ.terquater ^ per fignifìcare 
moltiflìrao ; i Greci rf'ic ^ 
onde TpKrjMsyit^og f termax'f 
mus . Si vede quì che gli 

- Etrufchi (ì. fervivano per fi- 
gnifìcare fuperlativo del nu- 
mero cubò , Ter-ter . E' pe- 

1 . rò qui da avvertire, che il 
Signor PaJJeri nella Tua Let- 
tera XIII. legge in quello 
luogo Herter y e in tutto il 
reilo della Tavola legge 
, ipefla diverfamente dal-Si- 
. gnor Gori , e ili veri! Hima'- 
mente interpunge : .onde 
icmpre più ITncerpretazio- 

- ne di quello fecondo pati- 
-• |ce grandi eccezioni ; Pure 

j. jcbe.r tratto , col Signor 
~.yGorl liberalmente , voglio 
I niodum pKovifio' 

■ l-f/i'fr. CU;lftC lui,. 

.V r I 
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ly'*. yerf, vl'pfto. vocaboli chia- 
. . « ra;nente Latini, alterati al- 
,quanlo.fecondo «il genio E- 
f-; - trufcdj. : - 

V. Verf. 5. AK . L’ho tradotta 
quìdem-, perchè 1 Latini ufa- 
.'j / no .1! ancora in quello II- 
r r gqifìcato Le altrer parole 
.fono. evidentemente Latine, 
con defìnenza^, e- alterazioni 
Etrufche e fpezialmente 
/ dell* V. in vece dell’ O. ol- 
. ^ , fervazione da . me fatta a 
pagi xcv. e cLvii.: 

VI; Verf 4. INVK - quali' in- 

i,di )fiìuf .due; -.confondendoli 
in unoi; alia I,.atina invoc , 
, - e intero GliEtru- 
fchi ufayano i nomi rotti , 
ì;- :cOine Jo.lTervai nelle Lettere 
-I : . antecedenti ,> e; non -lo con- 
-i>"> .tfo vertono V gli Eruditi. La 
(AelTavjoiDe ;ricorre anche ne* 
verli. 7.-, 15. lé. ► i 
V II. . VXHXyRV. . altorem ' 
V . YR- 
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XIV . Onde qui Futa per 

III. THERTER. I Latini difle> 
ro terquater^ per fignificare 
inoltiflìrao ; i Greci r^;c 
onde Tpia‘{ii'yf<?og , termax'f 
mus , Si vede qui’che gli 
- Etrufchi R, fervivano per li- 
gnificare fuperlativo del nu- 
mero cubò , Ter -ter , E' pe- 
: . rò qui da avvertire , che il 
Signor PaJJeri nella Aia Lef- 
tera XIII. legge in quello 
luogo Herter y e in tutto il 
redo della Tavola legge 
, ipefio, .diverfamente dal Si- 
. gnor Gori , e diverfiflima- 
mente interpunge : .onde 
fempre più T Interpretazio- 
di quello fecondo pati- 
-• lee grandi eccezioni ; Pure 
jcher tratto , col Signor 
liberalmente , voglio 
i ' pey\ fttodum _pt:ovìfi/ì~ 

• cu;ii{ic lui,. 

.V l'.l 
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ycrf, vocaboli chia- 

rajnert te Latini, alterati al- 
*1 ■=/ ,quanto.fecondo 'il. genio E- 
f-; - trufeOi. : • ' ■ 

V. Verf., 3. AK . L’ho tradotta 
qu/demt. perchè i Latini ufa- 
-ij / no .1! af ancora in quello fi- 
' - \ gqificato Le altre; parole 
, fono evidentemente Latine, 
con delìnenzas, e alterazioni 
. Etrufehe / e fpezialmente 
/ dell* V. in vece dell’ O. of- 
. , fervazione da . me fatta a 

pa^i xcv. e cLvii. 

VI; Verf. 4. -INVK. quafr /V 
c.ii .due; jv, -.confondendoli 

in uno!; -alia, patina invoc , 
t e ìtìtero,i»vpcantf Gli Etra* 
fchi ufav.ano i nomi rotti , 
iÌ7 cecine JplTervai nelle .Lettere 
. ; antecedenti , e, non -lo con- 
-<>•) .tfo vertono V gli Eruditi. La 
E -ì { fAelTa voce ^ricorre anche ne* 

. verH 7. 15. 1^. . : 

VII.: VXHjyRV . uUorem ’ 

..: v . YR- 
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*• - V RTES.yì>r^<'i» * Vn u va- 
l6 talvoltà 'pèr- du€', 'come 
■ ’^io oHérvàta qui^'fapr^ , e r 
V. confonante •R''canè;ia in 
F . come è noto .• Gli -E- 
• tnirchi lafciano<'fottointen- 
dere fpeflb de voctìlK Ve- 
da fi fo pi*a piig* c^K. il i;'> fiig- 
f'’ ^La prim^ Voce' è ' ancora ne* 
verfi' 7 '. 

Viri. Verfi 5 ; KVMNACLE . 

Mulierer ydsi Cunnuè . 'Si- trova 
•' • anche nel verfo ^feguènte . 
1 X. V A P E RE '4 -rnVapor i 
X/ Veri; 5 );^tElTV . Dal La^ 
-titìo' Tr>/i^x j 'Ol»'' va]6 * n^ 

< ' • mafchioy- e Ubidinora. 

XI. TERKANTVR è il tetto 
» d’ Alfercàntur ,' * ' 

XII. -INVMEK .Sembra che gli 

' - Etrofehi fi vàlefleroclle vol- 

‘ d -te del G in voce del R‘. co- 
X ' slàl vetf. ii. rR VKETHES 

in vece di Curetes . Ricorre 
quella voce ancora nel ver^^ 
*lb li. Verf. 
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XIIIJ Verf. IO-. VPETV-TA. 
dal Greco Hupatos 

che vale Supremo * • Siiuil vo • 
ce s’incontra ancora nel verf* 
a 2 ► 

XIV. Verf. II. ETVTA. La 
‘ congiunzione ET è confufa 

col nomèTVTÀ perTor^, 

- • come fi vede accadete nel- 
>■' ‘"le antiche fcricture .* In al- 
tre Tavole Eugubine in ve- 
ce di TVT A , fi truova TO - 
' 'TA; tanto è vera la mia fpie< 
' ’ gaaione ' ■ ' * “ 

XV^ Verf.i2.ERAK. E' una con- 
trazione m vcce‘d'^Brà^U , 
'• • Come òfiervai a pa^'. clxxy . 
■ e nella Lettera XITT. 

XIV. PERSKLV , contrazione e 
alterazione di Pei^Jo^hiunt . Si 
t •" veda quanto - ho cfilcorfo a 
* ‘ ‘ pag, LxxxviK e 'clxxv. Si 
-truova di nuovo qdefto vo- 
cabolo nel verf. 2i. 
XVII. Verf.13. KLETRA è il 
- no- 
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. concai fi, chia- 

Jfi4e che è ,Ìa terra ; can- 
giata un . in; r . Vedafi Ib- 

- 4 pra/)^^..cLvi, Q^aeftò nome fi 
ripete in queffo verib , e 
j .nel: feg^aent.e ’ ' 

AlTyTA..L’ cor- 

, , rifponde all’ vzf, onde Pi&ar^ 

, Auiai j . e però, non è gran co- 
fa . che potè fle Ter vite in 
luogo della copula Et* 

. dafi la-nota XfV. 

XIX. ,AMPARITV ..in vece d’ 

' Apparttu , per. laiconverfio- 

ne del P. invM. come^iqccer^ 
, ,.vre,dello ileflb; organo 

XX. ERVK-. da £r««r(?, none- 
fprefia T n , come talora u- 
lavano gli antichi. Vedafi 
Ibpra a pag. clxxvii. 

XXI. TVPLAC. per Daplac , 

. per la -converfione del D 

. in T . come lettere dello 
fteflb organo . L* ufano mol- 
' to i, Tedefchi; e noi To- 

fca- 
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fcani per Io contrario' fac- 
■ ciamò di T.* D. come’ Ser- 
-■ vi dorè , Imperadofe 
XXII. Verf. 15. ANTENTV 
ENTENTV . “voci the ri- 
corrono più volte , ' e fi- 
- gnificàhd fem'pfè II ifredefi- 
■'Bio, non clTendòvi vatietà 
confiderabile . ^ -■ 

XXIII. verf. 16. KAVT, 

' '• trafpoftó , e Vis , ed an- ‘ 
cora nel verf. i5. FERE- 
THTRV . Quello vocabo- 
lo è pure nel verfo"i8. 
ed è comporto da Fero,c, 

' ' Vitto» Si veda fopra la no- 
ta VII. - ' ' 

XXIV. Verf. 17. SV. per" Su-,, 
•' per , Si vèdapjir^. cciv. 'SEf- • 

P’L'ES"’. Supplex i 

XXV. FERACLV. dai e 
Clùdes :■ è ancora ' nel* Vérfo 

’ 19. . f‘ 

XXVL- Verf. 18. ATHESNES. 
per Athene Pallade Mìner-' 

■ ’ '* va , 
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va > che chiamavano anco- 
ra Menrva , Vedafi fopra a 
cj-xxvi. Ei'.replicata due 
--volte nel verfo leguente;.;^ ’ 

XXVII. TRIS, per con 
la folica contrazione. Così 
. . : noi -diciamo trernuoto per 
terremoto . Quella voce è 
replicata in' quello Reflb 
verfo, . 

XXVIÌI. ASTINTV,vpceche 
fi legge ancora nel verfo 
ip. e 20 . Viene ad effere co- 
^ me un fréquentativp à\Ab- 

XXIX. jerf. ip, TyVES da 
Tueor» E'' ancora ne’ ,verf. 

. 3 ' 3^* " i 

XXX. Verf. 20 ., IN.^NEK da 
■ evsaci t 'Greco ,• perché ^ùal- 

,, xbe parola Greca ' 

’ il. linguaggio Etrufeoy co- 
me difll fopra a lxxv. 

XXXI* 'ET V . per efiam . 

XXXIE Veri: ap.e.zx, APVV- 
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jqu 3 (i?.y 4 rft’ 0 f ... •- 

XXXillL;'KV:K£T«ES:. Vedafi 
i ufiiprala Nota xii.' • ... 

XXXIV, flEPI .i fembra eflervi 
‘ 1 errore dello Incìfore, e che 
fi. debba leggere IERI , dal 
-IO Gvtcorìiepoe^ Sacro. , uVedafi 
la Nota XXX. .(. a :, 

'xxxy.iverr.. 2i; '21. * pira-' 

^ SE'da tento . .Ve- 

dali la' Nota, xxx. 

XXXVI. VPETV. Vedafi la 
Nota-xiii. 

XXXVII. Verf. 23. AMPEN- 
.. TV i Pare efiere errore àn- / 
cora qui , • e .che li debba 
. leggere* ANTENTV., co-' 
me negli altri luoghi di fo- 
t) pra . V . . . . 

XXX.VtIH. ìSESEA&A , ; quali 
r:fefi, tajàs da , Jtno > 
u permitto ... 

XXXIX. Verf. 24. ATITE- 
RIES da Titus i che vale 
Màfebio . Vedafi fopra la 
Nota X. XLk 
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XL. ATHTISPER. Dalla ;ftcf- 
y ' fa origine , con qualche "dif*-- 
ferenzav come appreiTo i 
; Greci ei i. Latini , 

e Mater , non hanno di dif- 
ferenza fe non una lettera , 

. e anche deh medeiìaio or- 
gano. fr'.i r.i 

XLI. EIKVASATIS.a.Iàtim' 
► . . chiamavano vajà t.le parti 
pudende, e bene va/ati que- 
gli che le avevano ampie, 

I figli efcono-^’A? vafi natu- 
ralì.:. : :‘.v ^ / 

XLIL IIVVINAv Si veda fo- 
pra la Nota* ii. i > 

XLIII. Verf. 25. TREFIPER. 

da TfipCt), nutria , 

XLIV. TIVLV . Voce che fi 
ripete'ancora nel .Wrf.^7.^- 
, Viene da 7 /te, permecate- 
fi fatto T'ibru , come di Tytn- 
►, her , farfi Tymbre , oflervai ’ 
fopra a pag. clxìx. Gli E- 
. trulchi fi Ter vivano dell’ V 
... . edel 
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€ del P in vece del B , co- 
me comunemente fi oflerva i 
«nde pronunziarono TI- 
VRV. Quanto poi fi cangi 1 * 
K in L ) è notifiìmo, onde da 
Ampbora, Ampulla\ e appreflb 
gli Etrufchi Puprike fi dice 
il Latino Puhlkus , come fi 
vede nel verf. 27, lo che 
appreflb noi Tofcani anco- 
ra è ufitatìflimo . Quindi 
fi fece Tiuìu , e ancora noi 
in oggi per le ftefie con- 
verfioni diciamo Tivoli^ ri- 
tornandofi nella corruzione 
alla' più i antica maniera di 
parlare, come già previamen- 
. ^e infegnaia pag, txxvii. 
XLV. Verf. a^. PVEMVNE. 

. . dal Greco' ^oijxviv PaHor , 

• r dove il Signor Gori fà di 
belici ofièrvazionW: ‘-'t <' 
XLVI. Verf, 27. APENTV . 
quafi Habento per T ufo dèi 
. • P ia vec^ del Br’come ho 
• - o dee- 
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• detto nella Nótrà xliV^ L’ 
N può eflere.i«n< alterazio- 
ne, onde lì debba intendere 
Habeto , Haheat . . / : 
XLVII. NARATV per /e<7r/3r- 
. ‘tus . La vocale innanzi 1’ N 
' ■ fi .toglie faciltnente; onde 
.appreflb di lioi; iVe .per 
■ ' Nafpo per fannfpo* 

XLVIIL Verfi* !z 8. IVKA da 
• locus ^ ' 

XL1X% VVIKVM , .quafi Vbl- 
K‘_per |Q^- è' ufato 
. ■ ancora' da’ Gr'ec i ,* ì « no l ic r i- 
viaroo timo lì é‘ fuoia * >2 

L. . TttAFETV iDa wa-tpos’^ • 
poUrov } ■! ' ■ }■ . : 

LI» Veri; , V AXRA^Dl Vetr- 
. per cónfraìtone fatto ye- 
, ca qgiàta?! ’ Lini 

LII* Vte8£, ^z.’jRLKAEMvje' u- 
na fentpHc'eitrafpoiì Siene di 
, '•J'ercere^' pertnmt j ;!>y . i '( 
un. PELS'ANV convcrfione 
c id)f Jlin, Li«> Si predai iiibpra 
~ 2 j'j o ia 
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la Nota XLtv. • * ' 

I-IV* EREREK con ac- 

crefcimenti (illabici , ulati 
ancora da* Greci, e da’ La- 
tini^ 

LV. TEFRA « Da réppa iChìs, 
Gii antichi aveano gran 're- 
ligione , che non fodero vio- 
lati i Sepolcri i ^ * 

EVI. Verf. 33. SPANTIMAR 
è dal Greco , quali ttcìv^ì^- 

LVIL PRVSEKATV.Da Tpoff- 
< 3 fWÉ*^//o Ricorrc'an- 
cora nel Vet'r. '35V ' " 

E Vili. PERVME da 'Perungo ^ 
EIX. Verf. 34] SVRVVEA. Io 
ho tradotto Spruaf'' aftiva- 
inenre. b^hch^è v^edeffi' • che 
in Etrufco la vocfe' figrtifi- 

" caflfe 

niente 'ufurpata pèr = (igiRfi'- 
"'* care che il vitto l Véhife 
’ quali da per fe in copiai, co- 
in^ volatìdo^ pÌOi^tìdd,fe^^M 
^ ' Q 2 io- 
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loro , La contrazione della 
proporzione Super in fur fu 
notata da me a pag» cciv. 
LX. AR . dal'Greco K' fot , , Vti- 
queyQutdem . 

LXI. MVMEK dal Greco /xOf/a, 
che è una forra di: vivan- 

- da • j > 

LXII. SPANTI. o- 

mni ; come fopra Spauttmar. 
Si veda la Nota lvi. 
LXIII. Verf. 35. EREdLVMA. 
. Io ho interpretato beredes , 
benché in Etrufco ferabri 
diminutivo 'quali bereduìum 
e forfè in ipXìXXìX^bereduluma, 
Così i L a tini, face vano i lo- 
ro diminutivi in lus ^ come 
. \Titulus \ \xi lum , come.O- 
. fihlum , , I . 

Ioin_yericà i^on ho richiamato a 
efame.fe non quelle voci , nelle 
quali mi pareva che cadefTe più 
di difficoltà , avendo creduto fu- 
f)e|rfiuo ragionare delle, altre ». le 

qua- 
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-quali col Tolo compararle con 
-lamia Verfione Latina ofFerifco- 
.no agli occhi di chi legge chia- 
ra e patente la loro derivazio- 
ne . S^no ftaco ancora nelle mie 
- Note alTai compendiofo , rifer- 
• vandonii ad amplificarle , e con- 
fermarle , in cafo che alcuno non 
ii capacitafle della mia breve, 
ma evidente , ragione . ‘Dico e- 
vidente , in quel fenfo, che han- 
no credute evidenti le loro il 
Bourgftet ^ il Signor Gerì , e al- 
tri eelebri Interpreti dell* i- 
gnoto linguaggio Etfufco . Che 
fe non è evidente la mia , non 
è evidente ne anche la loro ; 
e camminiamo tutti per ' lo 
ftefio buio 9 e per lo ftefib 
lubrico; e non facciamo di noi 
fe non una bella feena , da fpaf- 
fare i femplici , e far ridere gli 
accorti , come ingenuamente ho 
confefiato nella lettera antece- 
dente. Io fofpendo dunque per 
o 3 adeflb 
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^iJjeflb il inio .ftile , per ripren-' 
derio fulaménte mentre ne ven- 
ga provocato • Ma poiché' VS, 
Illuftriflìma farà qua(ì anivoiato 
dalie tante Cecaggini Graraati- 
cali f. che mi è convenuto mette- 
re in veduta , e trattare,, voglio 
rallegrarle lo fpirito con due 
Idorìette pertinènti all’ antichi- 
tà Etrufea , tuttaddue inedite ; 
una alquanto antica , 1* altra 
molto moderna : quella ricavata, 
da Attitìo Alefjl Iftorico Areti- 
•i?o ^ lodato da 'me altre- volte 
la di. cui Iftoria'MS. fi .conferva 
nefla^ Libreria del Signor Mar- 
chefe Riccardi I q^uefta contenuta 
in una • Lettera fcritta il paflato 
mele di Giugno ad un mìo ca- 
ro Amico V che cortefemente me 
n* ha 'comunicate- le -notizie... 
L’ Articolo deir Aleffih il feguen? 
te : Apprejfo a quefio aggiugnere* 
mo alcuna cùfa de* fragmenti y dave 
cantora fi veggono alcuni veBigi e 
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feg}ìi della antica città vede con 
mirabil arte in prima una macchi’- 
-aaf ovvero forma y. di un 4^ Ila anti- 
co e'^ nobile anfiteatro y già fuor a 
della Città ,.al prefente negli orti 
de' Frati di l^onteoliveto , che ag- 
gi fi dicono di S. Bernardo , da efil 
e da' loro ' Ortolani giorno \ per 
giorno derapato e. < gitala », 
per mettere, in. vero^ il , proverbiai 
che dice , Il canto de'-, corbi non fi 
sonvenire al fuopo della lira y nè 
le pietre prezìofeo gemme convenir fi 
fi i brutti animali . Vi era olita di 
quefta upo anfiteatroi atei ^montir 
celloi^ove già furono i principii defi 
la Città y\la' forma e il refiduo del 
quale era di pietre riquadrate ,pià 
grande e fpazhfo y come, più Archi- 
tettori affermaujOydl ,quello,che. fer 
ce edificare Pompe o in Roma ’y del 
quale quando, i Fiorentini .accrebr 
bero il circuito. della Rocca ( allò-: 
ra che fi libellarono della • cafata 
de* Medici per particolari loro dfi 
o 4 
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fi or die) rovinarono buona pari e\ e 
quefto filo per cagione della ribeì- 
Ìioìie ^ che fecero gli Aretini dalla 
Repubblica loro in favore d(r Me- 
dici negli anni della falute MDL 
dove dentro de fondamenti vi fi 
trovarono canali dì piombo a ufi di 
"acquidotti , e una colonna dentrovìy 

■ di una non conofciuta materia fair- 

■ bricatay là quale a coloro , che ne 

rompevano qualche particella ^ get- 
tava gran fetore come diflercot e 
conduceva gli ftomacbi quafi al vo<- 
mito \ nel ba(fo > fondatnento, della 
^uale-^ìntm vafo grandi fimo le. in- 
fràfiritte lettere Latine vi fi leg- 
gevano’. lunius Itutus EH restan- 

te' di detto anfiteatro , ■ da' poi che 
furono rovinate le mura della Roc-. 
ca dagli Arretini la feconda volta) 
mentre che Firenze era ajfediata} 
V IlluSlriftmo ed Eccellenti firn» 
Signor, Duca Cofimo » nell* edificare 
ed accrefcere di nuovo la Rocca 
iredettaffece rovinare di modo , che 

' . : ^ pià 
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più non vi fi con >fce forma , nè fe- 
gno alcuno . Era non molto tonta-" 
no a detto anfiteatro negli orti 
de' predetti Frati di Montoliveto 
un bagno rovinato, e nafcofó fiot- 
to terra , disfatto già come fi cre- 
de da' Gotti : ma negli anni della 
fialate MOXXXXIHfi allora quan- 
do per ordine del Signor Duca Co- 
fimo fi facevano i fondamenti per 
fabbricare nuove mura della Città 
dagli prefati orti per la via dritta 
per fino alla entrata del fiume Ca* 
firo , dove oggi fi dicono le Gagliar-^ 
de, fi trova una belli (finta mole di 
marmo con le fue bafe , e ac'quidot- 
ti rovinati , con maravigliofo pavi- 
mento di vetro, a guifa de' bagni di 
Agrippa in Koma\ per il che fi di- 
moilrava ejfere fiato un bagno e- 
g regio, e. con grandi ffima arte e 
fpefa fabbricato ; onde finita la mu" 
raglia una gran parte ne verrà na- 
fc (j fa dalle f offe : de II' acqua , . . 

Si fono trovati fpeffe volte ancora 
0 g da 
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da i lavoratArì pavimenti helltjjl- 
mi, di, mufaica fùtto terra con mi- 
Kablle artf fcolpiti ; tutte cofe , che 
damo evidenti .fe^ni di grande an- 
tichità della Città , come già poco 
tempo , 'e negli anni della falute 
MDXXXXI. fu trovato nel mon- 
ticello di S. Lorenzo un Jìmile pa- 
vimentOfdove fi crede ejfere flato 
il tempio di Pallade \ perchè defitro 
vi era una grande fiatua di brort- 
zo,che dimoHrava ejfer la Beffa 
P allude con V elmo , ovvero moria- 
ne, in teBa.,,con la faccia fopra na- 
tura hellifihno-, la quale non molto 
di pai levata di quel luogo , e tol- 
ta al padrone , fu mandata dal -Pre- 
tore Fiorentino a .donar fi alt 11- 
lufiriffima ed Eccellenti filmo Signor 
Duca Cofimo : e mon molto di poi 
lontano dalla Città tre fladii fu 
trovata una fiatua di marmo , che 
affé w brava efier di un Prefu le , che 
negli, antichi fec oli voleva denotare ; 
il primo facerdote di Marte , ap- 

fref- 
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pre-Jfa alta via yp'er la quale fi cam~ 
fwtfa a RAtn9yiam podere^ ella (er^ 
tamenie \ alla <paale fola mancava 
lajefia . Apprejfu vi aerano capitelli 
e fragfnentl dì colonne nobili ffime y 
dove per li fegnì facilmente fi pò- 
teva. confiderare ejfere fiato quivi 
on tempio dedicato al Crìfiiano£.ut- 
fOyquàleifi credeva ejfere fiato ro- 
vina/ oda’ Gotti • Netnofira ancora 
antichità w/ tempio' del Prefule av ^ 
vacato noftro Donato prefio al- 
ìajGìttà , .chiamato da^ pagani Nin- 
fale^ conte negli. Annali fi vette ^ e al» 
cuni affermano ejfere doto tempio 
di Gimone y , AppreJfo 

a queir antico, anfiteatro , oltre di' 
quefio;.ntl gettare, a terra certe tm- 
ra per. edificare 'di nuova la Rocca^ 
fi trovarono piti .epigrammi , ovvero 
foprafirittiy e molti epitaff nelmar-\ 
fnp y o pià predo nel travertino, fin- 
tagliati ^ \negli anni ‘ della\Crid tana 
filate dove ' alcuni ne. 

furono rìfervsti dal Provveditore^ 

o 6 Fio- 
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Fiorentino , e V reBante'^ che eira ta 
maggior, parte jfi mandò alle fornai' 
ci per cuocere, e farne calcina i il che 
dagli fragmenti fieffi delta rovina^ 
ta Città facilmente' fi dimoBra : co- 
fa da arrecar dolore non picciolo 
agli animi de* mortali ... 
Mojlrano oltre alle predette co/è 
una maravigliofa antichità i vafi 
Aretini . . ' . . di un così 

fatto lavoro fabbricati , tanto fot~‘ 
fili , e di un sì mirabile luflre , che 
ftavano a paragone de' vafi di cri- 
fallo; e di queBo' ne fo teBimo- 
nianza io,percht ne trovai uno ap- 
preso alla, riva . del. fiume CaBro^ 
lontano dalla Città miHepaffty a fog- 
gia di biecbiere y di modo fiottile e~ 
Ttfplendente , che fuperava qual fi fia 
forte di, vetro , Onde confumata di . 
poi dalla alluvione le dal corfo deli' ac- ' . 
qua la riva di detto fiume , vi fu- 
rono trovati gràn^ quantità e nu- * 
mero di fragmenti con lettere ne . 
fondi di ci^chedun vajo ,,, e alle 
' / vol“ 
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volt^ vi fu prefetitc y quando fi ca-^ 
Vavan^^ delle grotte del predetto 
fiume y Mefier Giovanni' de' Medici , 
il quale dipoi fu Papa , e chia- 
mato Lione' Decimo^'^ e in alcuno 
de' detti fragmenti vi fi vedeva 
un combattimento di vari augelli y 
una caccia con cani , leoni , cavalli , 
carrette^ e ancora Dei y come Bac-> 
co, -Giove\ Ammone , e altri fimi- 
Hy formati e figurati con mar avi'’ 
gliofa induflria , e arte . Mettere- 
remo adunque qui di fiotto alcuni' 
nomi, e lettere , che erano format e\ 
9 imprejfe in detti va fi , che fi\ tro- 
varono alla riva di detto fiume, ap' 
preffo il ponte detto delle Carda- 
re ile y negli anni della fahtte M-. 
CCCCLXXXXIL prefente il pre- 
detto .Giovanni allora Cardinale , e 
molti' altri e ancora in pià e va- 
ri tempi fie ne fono trovati dentro 
della Città, e fé ne trovano Cpeffo, 
fotta terra e ne* fondamenti quq^ 
do fi edificane le cafe ,c altre ma- 
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ravìglie giùrnalmcnte \ 

Apttrejfo^ di qifefio fi fono, 
in .piti e vari. luoghi , déntro ,4éUs 
Città t di fuoYty. pià € jdiverfi ca- 
ratteri delle-- lettere Tofcanep Qae- 
fl e fono Ararne e y cioè di Fenicia y e 
veramente denotano quefia Colonia 
effere fiata, abitata ,e...atnmaeflrata 
da latto yCome il reUmte della To-, 
fona; onde ho penfato. trafcriver- 
ne alcune dagli fiejfi efemplari^ per- 
ciò che fono ditettevoliy.come affer- 
mano i dotti uomini y ancorché l ordi- 
ne dei leggerle appieno non ^fi co- 
nofca* FI' adunque neUa. porta delia, 
chiefa di S^. Lorenza , (. < Éorfe- 
Fiorenzo ). diftofio dalla Ci 
tài un, migli &y una urna' di , pie- 
tra travertinay dove nel front ef pi- 
zia fono leinfrafcritte uh^ey den-, 
tro delta quale ifacerdoti ^ogg t tettr: 
gono F acqua benedetta \ . 

• ' ' •' r;*' -i ; {/a-.v: . v, 

‘ LARTHI TTTV VFf . 

• ' XIAR THISA^ . 

^ ' ' Si- 
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Similmente in m altra urna di 
pietra nella villa di F anziano vi 
fono le infr aferitte lettere > 

I • , I , ' ■ « i . . • 

NALA YPINP : A: PEITH : 

F apprejjo del Duomo' vecchio y in 

un marmo ajfai mal polito > e ab' 

bozzato; quefte ancora vi fi difeer' 

nono . • ^ f 

% * 

' . i / 

L CXLNIVER ATITVR 

L* Iftoria d* Attilio Ale (fi viene 
citata dal chiariamo Monfignor 
Gregorio Patrizio Aretino, 

in una Lettera Topra le antichi- 
tà d* Arezzo *, diretta al Signor 
Dottore Antonfran cefo Cori , e da 
quello pubblicata nella feconda 
Parte delle Inscrizioni dellaTofca- 
na • ed- è Hata veduta e citata 
dal medefimo erudito Signor Go- 
ri , avendola trovata nella Li- 
breria del celebre Giovambatifia . 

Do- 
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Doni ; ed ha di pivi riportate te 
iofcrizioni , che. dice: V Alcfft » 
cflerfi ritrovate i» fondo de’ va- 
fi fìniffimi Aretini; onde io ho 
tralafciaco di qui inferirle , 'poten- 
doli in queir opera-comodamente 
vedere . ba .defcrizione dell’ An- 
fiteatro Aretino , commemorato 
' dall* fi «può vedere nella 

bella Diflertazione fopra gli Aor 
fiteatri Tofcani dell’ eruditiflìmo 
Si«|nor .Cavaliere Lorenzo Guaz- 
zefi’y e i difegni de’ Tuoi avan- 
zi incili in rame fono ftati pub- 
blicati dal .lodato Signor Gori 
nel Tomo III. del fuo Mufeo E- 
trufco Il fecondo: anfiteatro nei 
luogo dove fu fatta la Rocca , 
non era altro che un Teatro » 
come bene avverte il fopracita- 
to Monligoor Redi , che confer- 
ma di più quanto della Hatua di 
Pallade narra 1’ Aleffi ; e quella 
-è quella che . fi} conferva ' nella 
.Galleria Medicea,. ed è fiata fatf- 
•V - ta 
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•ta incidere, e pubblicata dal Si- 
gnor Gori nel Volume III. Ta* 
vola VII. del Mufeo Fiorentino , 
e nel Tomo I. del citato Mafia 
Etrufio Tavola XXVIII. dove 
nell* ili uft razioni corregge quel- 
lo, che avea detto nel Mufeo Fio- 
rentino , benché non è chiaro fe 
con tutta ragione ciò faccia . Te- 
mo affai, che nell* Infcrizione : 
Janius Ittttas F» vi fia dell* erro- 
re ; e le Infcrizioni Etrufche non 
fono copiate si efattamente nel 
MS. deW 'AleJ/iy che io mi pof- 
fa adicurare d* averle lette co- 
me ftanno nell* originale . Pure 
è da notare che la prima Infcri- 
zione Etrufca, è quella fteffa ri- 
portata dal Signor Gio, BatìHa 
Pajfiri nella Tua decima Lette- 
ra Roncagliefe , a cai è dato 
fatto credere efferfì fcoperta ul-' 
timamente, la quale così da effo 
vien letta: Lartbi , Viti, Cfiei . 
Ciartis , A • Ln feconda Inferi'» 

zia* 
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zione io non la credo intera » 
per quanto fi ,può congetturare 
dalle Infcrizioni riport^e di^ lo- 
dato Signor Paperi nella Lette- 
ra XI. e forfè fi. deve leggere r 
Cana : La : lupini : A : 7 'eit . La 
terra fi potrebbe forfè inter- 
pungere : L i CM : Ver r A : T'i- 
tu'. R: Ofiervate quelle .cofe 
paflerò alle notizie y fiate tra- 
fmefle al mio Amico in lettera 
fino fotto dì 4. di Giugno 
I 744. Cappiano è un antico luo- 
go della Tofcana » fi tua co fui fiu- 
me Guifcìana ^ all* imboccatura 
del Iago di Fucecchio.; il quale^ 
ha alla delira del fiume e dejr 
Iago amplillìme fo re fi e, che co* 
munementc fi chiamano la Cer- 
baìa. Ora nel mefe di Maggio , 
o fui principiare di Giugno , e- 
rano qui intefi alcuni contadini 
/ a disfare un pezzo di bofco nel- 
la Cerbaia ; ed avendo fvelta una 
grolTa pianta di certo „ vi tro- 
va- 
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varoiio fotterrati alcuni vali di 
terra cotta . Quefti erano due , 
grandi a guifa di orci- da olio, 
• ed erano contpofti di due parti. 
La parte inferiore ^ e più cor- 
pulenta , era più della metà del 
vafo , ? la fuperiore ferviva ad 
efla di coperchio fatta di tal 
figura , che fempre riftringendo- 
fì andava a terminare in una pun- 
ta di cono , benché non -con fu- 
perfìcie retta , ma bensì un po- 
co concava. In cìafcheduno di 
-quefti vali grandi. era un vafo 
,più piccolo» pure di terra cot- 
ta» a foggia dì un olla,- il. quale 
era compodo parimente di due 
.parti » avendo un coperchio non 
Acuto» ma a guifa di una tazza 
arrovefcita, fui cui» fondo .ede- 
riore , fcavato un' tantino, pofa- 
va un altro vafetto , che di pic- 
cola olla bislunga avea ' la forma, 
e chiudeva e figlila va per l’ap- 
punto il fondo ederiore -fcayato 

del 
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del coperchio . Dentro a tutti 
queflt vafì, si grandi , come pic- 
coli , fi trovarono de* frammenti 
. di olii umani con altra certa nva- 
tcria, che fembrava cenere infan- 
ghita , Furono tFafmein all’ Ami- 
co ancora i difegnide’ vati, ma per 
non' a vere efii infcrizìone alcuna 
. non ho filmato pregio dell’opera il 
.fargli incidere , e qui riportargli. 
Non è da maravigliarli > che vi- 
cino a Cappiano fi fiano trovaci 
quelli avanzi di .antichità , poi- 
ché altri vetufti monumenti fono 
fiati i:ì quello luogo fcoperti , 
de* quali ha dato contezza il Si- 
gnor Dottor Giovanni Lami nel 
fuo Odeporico a pag, 802. e figg* 
in occalione che ivi forma una 
breve Ifioria dell* antico cafiello 
di Cappiano. Ma è tempo ornai, 
che io mi ripolì dalla ricerca delle 
antichità Etrufche ,e intanto pre- 
ghi VS. Illuftrirs. fé non ad ap- 
pregiare il piccolo dono , che le 

ho 
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ho fatto , almeno a riguardare 
con occhio benigno la buona mia 
volontà di onorare il fuo grat» 
merito , e la Tua ragguardevole e- 
rudizione, mentre pieno d’infinito 
I rifpetto immutabilmente. mi con* 
fermo . 

Di VS. Illuftriflimt 
Firenze 15. Febbraio 1 745. 




Dlyotifs* Obb, Serv. vero 
Ciufeppe CUmcnte Binìj 

An- 
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Angeli Mariae Bandinii' in 
- Epiftolas Valfundianas 
Epigramma 

Eia age , rampe moras , te prode ^ 
Scientia veri 

Laeta : revelato tandida frmtt 
nife « 

Nam , quae te dudum fallacìs tdl- 
. lida mentis 

Somnia rìdìculis occuluere mo- 
dìs , 

In tenues ahiere Notos', fant lapfa 
recentum 

Commenta', in veteti limine te Jia- 
tue , 

Vnde^ ebeul mi fere iacuifii pulfa 
tot annos'^ 

EieBamque grmjes tngemuere vi- 
ri .. 

At quae fata tuos potuerunt ver- 
tere cafusì 

jQwtff fors te cìaecis abjluìit a 
stenebrisi , ' 

-, ScrS- 
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Script a haec , ingenti magno perfe- 
' ■ &a hbere ^ 

Perfénam vultu derìpuere tuo : 
Jamque Etrufia inter jtmplex mo- 
nimenta refurgis\ 

Jamque a te mendax fraus , 
lus ^ errar ^ aheB ^ 
i\T OH mirum coetus àoHoram bis plau- 
dere , navi qui * ' . 

iV/7 putat in tenebrie cernere , 
vera docet^ 

Eiufdem 

ad Audorem Epiftolamm 
Valfundiaaarum 

Diftichon Etrufeura 

J'efiru : lìuvina: fakre : Veine : 
fpantimar : apentu ? 

Puprike : tunth : fpanti : tuta- 
perz arvitai fu fi . 
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Latine ita vcrtitur, fcrvato co- 
dem verborum pofitu 
& ordine • 

Dextrum Iguvtna facrùm Bimtm 
tam femper babento : 
Publtta fune omni tota per arvs 
fuant . 
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